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Monsignor Azzimonti 
nuovo Moderator curiae
Monsignor Carlo Azzimonti è stato scelto dall’arcivesco-
vo come nuovo Moderator Curiae e vicario per gli Af-
fari generali. Mons. Bruno Marinoni, che ricopre attual-
mente entrambi questi compiti, assumerà l’incarico di vi-
cario per gli Affari economici. Un apposito Decreto pre-
ciserà compiti e responsabilità di ciascuno: le nomine di-
verranno effettive a partire dal prossimo 1° settembre. 
Già lo scorso 6 gennaio era stata annunciata la nomina 
a presidente della Fondazione Sacra Famiglia di monsi-
gnor Marinoni, che negli ultimi 11 anni ha svolto il com-
pito di Moderator Curiae e di vicario episcopale per gli 
Affari generali, assumendo all’interno dei due compiti an-
che particolari responsabilità di ordine amministrativo 
e gestionale di Consigli e Fondazioni diocesani, operan-
do per rinnovare l’impostazione e l’organizzazione del 
settore amministrativo della Curia, che proprio recen-
temente sono state descritte nel Bilancio di missione 
dell’Arcidiocesi di Milano. 
Monsignor Azzimonti, in quanto vicario per gli Affari ge-
nerali, seguirà tutti gli Uffici giuridici, delle comunica-
zioni sociali, e quelli dedicati all’organizzazione e gestio-
ne di attività di rilievo generale legate alla realizzazio-
ne di iniziative pastorali diocesane. Assumerà anche la 
presidenza del Consiglio per gli Affari economici della 
Diocesi.
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La situazione nei dati del rapporto dell’Osservatorio sulle povertà nel territorio della diocesi

Quando sono i lavoratori 
le persone più fragili

DI PAOLO BRIVIO 

Povertà che si espandono, in un con-
testo di ripresa economica e occu-
pazionale. La quale, evidentemen-

te, è per molti, ma non per tutti. L’Os-
servatorio delle povertà e delle risorse di 
Caritas ambrosiana ha redatto la nuova 
edizione del Rapporto sulle povertà nel-
la Diocesi ambrosiana, lavorando sui da-
ti raccolti, nel 2022, a proposito di 
14.619 persone (+5,1% rispetto al 2021), 
aiutate da 137 centri d’ascolto territoria-
li (12.266 utenti) e 3 servizi diocesani 
(2.353 utenti), sparsi nell’area metropo-
litana di Milano e nelle province di Va-
rese, Como (in parte), Monza-Brianza e 
Lecco. 
Il Rapporto, presentato nei giorni scor-
si, propone dati e infografiche (il testo 
integrale è disponibile sul portale dio-
cesano www.chiesadimilano.it) che de-
clinano in chiave ambrosiana le infor-
mazioni pubblicate martedì scorso, su 
scala nazionale, da Caritas Italiana, e an-
ticipano alcuni approfondimenti tema-
tici, che saranno presentati in autunno. 
Sono stati presentati anche i dati salien-
ti del Bilancio sociale Caritas 2022 (ve-
di box a lato). 
Tornando al Rapporto povertà, il robu-
sto campione delle quasi 15 mila per-
sone oggetto della rilevazione (che non 
esaurisce l’universo degli individui 
ascoltati e aiutati, in Diocesi, dalla rete 
Caritas, la quale nei territori ambrosia-
ni opera tramite 390 centri d’ascolto) è 
caratterizzato da una prevalente e cre-
scente presenza di donne (61,4%, 
+14,5% rispetto al 2021) e di immigra-
ti (60,9%, +12,7% rispetto al 2021, so-
prattutto a causa del forte afflusso di
profughi ucraini).
Il reddito c’è, ma è insufficiente
La situazione occupazionale vede anco-
ra prevalere le persone disoccupate
(51,8% del totale degli aiutati), ma in 
ulteriore forte espansione appare il seg-
mento degli occupati (23,3%, valore au-
mentato del 58,2% negli ultimi 7 anni). 
Ciò spiega perché sempre meno chi ac-
cede a un centro d’ascolto chieda un la-
voro, e sempre più spesso segnali pro-
blemi di reddito (69,3% degli utenti, il 
dato più alto mai registrato in Diocesi 
da quando le rilevazioni sono sistema-
tizzate): tale condizione caratterizza il
71,8% degli utenti italiani (erano il
63,2% nel 2019) e addirittura il 77,5% 
delle persone occupate che accedono ai 
centri d’ascolto e ai servizi. I bisogni di 
reddito sono diffusi, e relativi a ordina-
rie esigenze di vita e sostentamento (non 
a costose emergenze improvvise): è la
situazione sperimentata da ben 3 su 4 

occupati part time e di quasi 2 su 3 oc-
cupati full time che si rivolgono ai cen-
tri e servizi Caritas. Tra gli occupati del 
campione che accusano insufficienze 
reddituali, le professioni più frequenti 
sono quelle relative ai lavori domestici 
(25%) e all’assistenza agli anziani 
(23%). 
Le conseguenze delle diffuse carenze red-
dituali sono facilmente intuibili. Opera-
tori e volontari Caritas sempre più spes-
so si sentono rivolgere dagli utenti una 
richiesta (tipicamente emergenziale) di 
beni materiali e servizi, che sopravanza 
ormai nettamente ogni altro tipo di ri-
chiesta (lavoro, casa, orientamento ai 
servizi, assistenza legale, supporto a per-
corsi di inclusione): essa è espressa dal 
49,2% degli utenti, con un incremento 
del 31% rispetto al 2019, ultimo anno 
pre-pandemico (nonché anno rispetto al 
quale sono aumentate del 20,1% le so-
le richieste di beni alimentari). 
Minori, fattore di fragilità 
Alcune significative considerazioni so-
no infine riservate, dalle 67 pagine del 
Rapporto, alla composizione del nucleo 
familiare degli utenti di centri d’ascolto 
e servizi, e in particolare alle implicazio-
ni tra dinamiche di povertà e presenza 
di minori. Intanto, il documento preci-
sa che 6.384 delle 14.619 persone aiu-
tate hanno dichiarato di avere familiari, 
situazione che di fatto estende l’area 
dell’aiuto, diretto e indiretto, espresso 
dai 140 centri e servizi Caritas a 30.671 
persone. Tra i nuclei con familiari, 3.509 
hanno dichiarato di avere figli minoren-
ni: nelle famiglie aiutate da Caritas vivo-
no dunque 6.584 minori (di cui il 33% 
in età pre-scolare). Il 76,5% dei nuclei 
con minori sono di origine immigrata, 
il 23,5% italiani; 1 su 4 è monoparen-
tale, e quando c’è un solo genitore esso 
è quasi sempre donna (92,5% dei casi). 
Che la presenza di minori rischi di peg-
giorare le condizioni di vita della fami-
glia lo dimostra il fatto che l’87,1% dei 
nuclei con minori che si rivolgono a Ca-
ritas ha problemi di reddito (e nel 70,6% 
di questi casi si tratta di problemi di red-
dito che impediscono di far fronte tran-
quillamente alle normali esigenze della 
quotidianità). Inoltre il 18,2% dei nu-
clei con minori ha problemi abitativi 
(residenze provvisorie, coabitazione, ca-
se precarie e poco funzionali…). Tutto 
converge nel far ritenere la presenza di 
figli piccoli o adolescenti un fattore di in-
fragilimento di fronte al rischio di po-
vertà: e d’altro canto, ciò inasprisce la 
tendenza alla trasmissione intergenera-
zionale della povertà, che tante ricerche 
- anche di fonte Caritas - stanno segna-
lando negli ultimi anni.

ATTIVITÀ NEL 2022

Il «Bilancio» di Caritas ambrosiana: 
investiti oltre 21 milioni di euro
Il Bilancio sociale 2022, pubblicato a fine giu-

gno dalla Caritas ambrosiana, rende ragio-
ne anzitutto delle attività «ordinarie» svilup-
pate dall’organismo pastorale: dall’ascolto e 
dall’accompagnamento riservato ai tanti po-
veri, esclusi e fragili della Diocesi, alla raccol-
ta, osservazione ed elaborazione dei dati sui 
molteplici fenomeni di povertà; dalla gestio-
ne di servizi specialistici, riservati a specifici 
segmenti di utenza e di bisogno, all’animazio-
ne pastorale e culturale nelle comunità loca-
li; dalla promozione del volontariato nei ter-
ritori ambrosiani, agli scenari di cooperazio-
ne e di servizio in ambito internazionale. L’ir-
ruzione dello «straordinario» è stata invece 
rappresentata, nell’anno 2022, dalle azioni 
dispiegate a favore dei profughi della guerra 
scatenata dalla Russia in Ucraina (ampiamen-
te rappresentate in un capitolo del Bilancio) 
e dal rinnovato impegno in favore della pro-
mozione di una cultura di pace.  
Tra i numeri salienti che rappresentano e sin-
tetizzano un anno di lavoro, vanno citate le 
12.266 persone supportate da 137 centri 
d’ascolto (campione su cui vengono condot-

te le rilevazioni Caritas, che rappresenta pe-
rò solo una metà dei centri d’ascolto operan-
ti in Diocesi), le 29.371 persone aiutate dai 17 
servizi diocesani (per migranti, persone in cer-
ca di lavoro, famiglie, donne sole e vittime di 
violenza, soggetti con fragilità e vulnerabilità 
specifiche), le 6.665 tessere per aiuti alimen-
tari erogate a famiglie in difficoltà da 15 Em-
pori e 13 Botteghe della solidarietà, gli oltre 
40 mila pasti erogati in mense e altri servizi 
a persone povere e sole, i 54 progetti di co-
operazione allo sviluppo condotti in 24 Pae-
si del mondo, ma anche gli 846 profughi ucrai-
ni ospitati in Diocesi e i quasi 41 mila kit ali-
mentari di cui è stata finanziata la distribu-
zione a famiglie ucraine nei territori teatro di 
conflitto. 
Per consentire questo multiforme e rilevante 
impegno, Caritas ambrosiana ha investito, nel 
2022, poco più di 21 milioni di euro; cifra no-
tevole, cui si aggiungono le altrettanto note-
voli risorse dispiegate da cooperative sociali 
e fondazioni che fanno parte del cosiddetto 
«sistema Caritas», agiscono in settori specifici 
del welfare e operano nell’intera Diocesi.

Gualzetti

C’è un disagio 
diffuso: è in gioco 
il futuro di tutti
DI LUCIANO GUALZETTI * 

L’impoverimento generale;
l’aumento di immigrati tra le 
persone che chiedono aiuto; la 

«femminilizzazione» della platea degli 
ascoltati e aiutati; la conferma e anzi 
l’ampliamento della presenza, tra chi 
non ce la fa, di persone che lavorano; 
le difficoltà delle famiglie con figli 
minori: sono traiettorie di evoluzione 
dell’area di povertà che occorre tenere 
monitorate. 
In generale, sono tutte spie di un 
disagio diffuso, reso più grave dalla 
pandemia, soprattutto tra chi viveva 
già in condizioni di vulnerabilità. Tale 
processo sta esacerbando la distanza 
tra chi può e chi no, e si incunea tra le 
generazioni, sino ad approfondire il 
solco tra i minori nati in contesti di 
deprivazione economica e i loro 
coetanei che vivono in contesti in 
grado di offrire maggiori opportunità.  
Bisogna sapere che compromettere il 
futuro delle nuove generazioni 
significa avvelenare il futuro della 
comunità intera. Così come bisogna 
preoccuparsi della ormai notevole e 
crescente presenza, tra i poveri, di 
tante persone occupate, alcune con 
contratti regolari, altre precarie, altre 
sottopagate.  
Da queste evidenze e queste 
consapevolezze bisogna partire, se si 
vuole veramente combattere la 
povertà, evidenziando anzitutto la 
necessità di serie politiche di 
superamento del precariato lavorativo 
e di definizione di accettabili minimi 
salariali. E ricordando intanto che 
uno strumento come il reddito di 
cittadinanza, senz’altro perfettibile, 
non va indebolito nella sua struttura 
universalistica, né depotenziato 
finanziariamente, se non vogliamo 
che la lotta alla povertà rimanga uno 
slogan. 

* direttore Caritas ambrosiana

Cesare, tra malattia e solitudine

DI LORENZO GARBARINO 

Ogni anno migliaia di perso-
ne raccontano le proprie sto-
rie nei Centri d’ascolto Cari-

tas. Tra queste spicca l’esperienza di 
Cesare, 49 anni. Arrivato su indica-
zione della Caritas diocesana grazie 
a don Ambrogio Basilico, sacerdo-
te della parrocchia del Giambelli-
no, la sua vita è un continuo susse-
guirsi di crisi di salute, finanziarie e 
abitative.  
Otto anni fa viveva a Savona, città 

Una delle tante storie 
drammatiche raccolte 
in questi mesi 
nei Centri d’ascolto

di nascita, dove lavorava nel repar-
to salumeria di un supermercato. 
Tutto è cambiato dopo un’improv-
visa ischemia cerebrale, a cui è se-
guita la diagnosi della sindrome di 
Arnold Chiari, una rara malforma-
zione della fossa cranica dove risie-
de il cervelletto. Cesare è così co-
stretto a trasferirsi a Milano per un 
intervento chirurgico, che lo co-
stringe a un coma farmacologico 
prolungato per più di due mesi. Do-
po le dimissioni dall’ospedale si 
iscrive a un centro per l’impiego, 
dove trova lavoro dopo più di un 
anno e mezzo di ricerca: prima in 
un negozio di animali e poi di nuo-
vo in un supermercato Carrefour di 
Milano, in via Farini. Qui è assun-
to come gastronomo e lo stipendio 
è di circa mille euro a fronte di qua-
si 750 di affitto. Ma una nuova 

ischemia lo colpisce proprio men-
tre sta lavorando all’interno di una 
cella frigorifera ed è costretto a un 
nuovo ricovero.  
Oggi è invalido all’80% e la sua pa-
tologia lo costringerà presto a non 
poter più lavorare. Alla salute ormai 
precaria si aggiungono problemi 
economici: da Savona riceve una te-
lefonata del legale della società che 
forniva metano alla vecchia casa. Gli 
reclamano 4.200 euro di spese arre-
trate che lui non ha e la procedura 
di verifica del conto corrente in cui 
erano canalizzate le bollette è lun-
ga perché non è più cliente della 
banca di allora. Cesare non vede o 
sente la sua famiglia da più di dieci 
anni e oltre a un aiuto finanziario 
oggi è in difficoltà a trovare una nuo-
va abitazione, non essendo in lista 
per una casa popolare.

Una vita migliore per la famiglia
È ciò che spera 
Rashed, 41 anni, 
che proviene 
dal Bangladesh: 
ha fatto domanda 
per un alloggio 
popolare

Rashed ha 41 anni e proviene dal 
Bangladesh. È arrivato in Italia nel 
2007 con un permesso di soggior-

no Ue di lungo periodo e da allora è im-
piegato nella ristorazione. È aiuto cuo-
co e percepisce una retribuzione netta 
di 1.400 euro al mese e spera che il suo 
contratto si trasformi presto in indeter-
minato. Ma la più grande preoccupazio-
ne di Rashed riguarda la casa.  
Prima di trasferirsi a Milano viveva a 
Oggiono, in provincia di Lecco, assie-
me alla moglie e i due figli. Oggi dimo-
ra in una camera con uso cucina e ba-
gno in condivisione con altre persone 
e paga un affitto di 600 euro al mese a 
un conoscente. Grazie allo strumento 
della residenza fittizia ha cominciato a 
chiedere sostegno ai servizi statali e ha 
fatto domanda per entrare nelle liste 
d’attesa degli alloggi popolari. Senza 
un cambio di residenza stabile infatti 

non può iniziare la pratica di cittadi-
nanza italiana, di cui avrebbe diritto da 
questo giugno.  
Rashed sta facendo il possibile per of-
frire una vita migliore alla sua famiglia, 
ma la moglie non ha un lavoro e per i 
bambini ha fatto richiesta di un dopo-
scuola. Per affrontare queste sfide, Ras-
hed ha chiesto aiuto a diversi enti e do-
po una riunione con un centro d’ascol-
to ha ottenuto una tessera alimentare. 
Ha anche fatto richiesta per ricevere due 
trolley per trasportare i libri e i quader-
ni dei bambini a scuola, che gli sono 
stati consegnati. Nonostante le difficol-
tà, Rashed cerca in tutti i modi di inte-
grarsi nella comunità locale. I suoi figli 
partecipano a programmi culturali co-
me il teatro e la danza e con la famiglia 
ha partecipato anche alla Festa d’Au-
tunno, un evento organizzato dal Qu-
bi e da San Leone Magno. (L.G.)

Luciano Gualzetti

4ettimanale dei cattolici mantovani
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1assaggi di vita in sala parto 

6n neo-papà condivide alcune ichicchew 
della moglie in prossimità del parto. Do-

po alcune ore di travaglio, le propongono un farma-
co per sentire meno il dolore. /on accetta: «4e il mio 
bambino soffre anch’io voglio soffrire con lui». La 
preoccupazione non è solo per chi deve nascere ma 
anche perchÏ il padre non abbia a svenire per la lun-
ga attesa e l’assistenza (pressochÏ passiva). Escogita 
un piano di salvataggio del marito per rassicurarlo che, 
in caso non funzioni il parto naturale come deside-
ra, si passerà al cesareo. L’ostetrica conferma che nes-
sun bambino è mai rimasto nella pancia e tutti tro-
vano un modo per nascere. La neo-mamma si rivol-
ge a lui: «)ai sentito vero ». 0ra può stare tranquil-
la. *l marito-papà, ammirato di tanta lucidità e amo-
re, non vuole dimenticare questi passaggi di vita.     

Marco Busca, WescoWo

4EMI %EL REGNO

"nno �� o /umero 2�

Per un futuro di coesione

6n NoNento Eel TeNinaSio Ei 4ZNCola al teatSo #iCiena Ei .antoWa

4i Ò tenuto a .antova dal 21 al 24 giugno il 
21� 4eminario estivo di 4Zmbola sul tema iCoe-
sione Ò competi[ione� -a for[a dei 5erritori nel-
la 5ransi[ione verdew� 1er la 'onda[ione 4Zm-
bola, green economZ, cultura e coesione sociale 
sono tre indicatori fondamentali: chi li sceglie 
incrementa il proprio valore economico e socia-
le dando vita a un modello di ieconomia della 
2ualitËw legato al territorio e all’identitË ma con 
una forte voca[ione alla creativitË e all’innova-
[ione� *l vescovo di .antova .arco Busca Ò sta-
to invitato al seminario estivo al teatro Bibiena: 
diamo di seguito un estratto del suo intervento� 
  

DI MARCO BU4CA * 

Coesione è un termine talvolta abusa-
to, ma sicuramente tra i più necessa-
ri per chi crede in uno sviluppo eco-

nomico e sociale a imisura d’uomow e non 
solamente di PIL. Infatti, icoesionew richia-
ma all’unire, al ricomporre, alle sinergie. 
Coesione a tutti i livelli: tra le persone, a 
partire dalle piccole comunità locali per ar-
rivare alle nazioni, ai Paesi del mondo. Coe-
sione che si è rivelata un requisito indispen-
sabile per affrontare le sfide della pande-
mia e oggi lo è per quelle legate al riscalda-
mento globale, alle tante e troppe guerre 
nel mondo, alle povertà e disuguaglianze 
crescenti. Quanto sono vere le parole pro-
nunciate da papa Francesco parlando ad As-
sisi ai giovani di &conomZ of 'rancesco: ique-
sta economia uccidew, uccide i più deboli e 
uccide l’ambiente, nostra casa comune. 
I processi trasformativi necessitano di visio-
ne ideale e di azioni organizzate ed effi-
cienti, ripetute nel tempo per innescare un 
processo di cambiamento reale. È utile ri-
cordare come è nata l’economia quando 
aveva lo scopo di creare coesione. Come 
ancora disse il Papa ai giovani riuniti ad 
Assisi, la prima economia di mercato è na-
ta nel Duecento in Europa a contatto quo-
tidiano con i frati francescani, che erano 
amici di quei primi mercanti, e insieme, 
hanno fatto della ricchezza qualcosa di di-
verso da prima. Il mercato era una forma 
di reciprocità e di benevolenza civile. Il mo-
vimento francescano ha saputo inventare 
nel Medioevo le prime teorie economiche 

e persino le prime banche solidali (i iMon-
ti di Pietàw), perché guardava il mondo con 
gli occhi dei più poveri. 
Poi nel 1700 la convinzione che il mercato 
avrebbe contribuito alla costruzione di un 
mondo più egualitario e più libero guidò il 
pensiero di Antonio Genovesi (scrittore, fi-
losofo, economista e sacerdote), prima cat-
tedra di economia in Europa. Ma mentre 
Genovesi credeva nell’uomo come una real-
tà relazionale fatta per la reciprocità, nello 
stesso periodo un altro economista ben più 
noto, Adam Smith, aveva una visione 
dell’uomo improntata all’interesse indivi-
duale e quest’ultima trovò terreno fertile per 
svilupparsi. 
Oggi dobbiamo ripensare l’economia neo-
liberista di mercato perché ne vediamo i li-
miti e le contraddizioni. L’idea di Genove-
si di un mercato come imutua assistenzaw 
fu un’intuizione originale che oggi sta viven-
do una nuova giovinezza. Nel Rapporto 
iCoesione è competizionew si dice che l’eco-

nomia civile in «molte imprese italiane vie-
ne tradotta nell’attenzione verso i lavorato-
ri e le loro famiglie, nella cura delle relazio-
ni con i collaboratori e con i fornitori, nel-
la consapevolezza della ricerca di un rappor-
to armonioso con la natura e il paesaggio, 
che utilizza in modo oculato le risorse, che 
sa relazionarsi con le energie dei territori». 
Anche qui a Mantova e provincia si sono svi-
luppate interessanti esperienze trasformati-
ve e positive dai territori e dalle comunità, 
dalle associazioni alle amministrazioni, al-
le imprese. Per affrontare la crisi climatica, 
ridurre gli sprechi e i costi energetici, non 
basta introdurre nuove tecnologie; ci vo-
gliono più empatia, più partecipazione idea-
le e assunzione di responsabilità, più coe-
sione sociale. La transizione ecologica inte-
grale implica una vera conversione della ba-
se culturale e civile della società. Potrà af-
fermarsi soltanto se apparirà socialmente 
desiderabile. 
Grammenos MastroKeni sostiene che il cam-

biamento può essere innescato da noi stes-
si e avere una ricaduta in tutto il mondo per 
effetto farfalla: «I gesti più semplici che fac-
ciamo ogni giorno, non sono solo gocce 
nell’oceano ma eventi decisivi per noi, per 
il nostro benessere e la nostra felicità, e per 
l’equilibrio dell’intero pianeta». E osserva 
come l’Italia, a fronte delle poche risorse 
naturali in materie prime, ha una grande 
occasione perché ha «la più alta concentra-
zione mondiale delle risorse maggiormen-
te richieste dal mercato: bellezza e paesag-
gio, cultura, sapere e scienza, innovazione 
spontanea, imprenditorialità, e gran parte 
della biodiversità europea. Se riusciamo a 
trasformarci in un Paese che gestisce il suo 
territorio in armonia a 360 gradi, con effi-
cienza solidale, diventeremo il modello glo-
bale per il futuro». 
Il 10 giugno, in occasione del Meeting or-
ganizzato dalla Fondazione iFratelli tuttiw 
è stata scritta una Dichiara[ione sulla 'rater-
nitË Umana. Leggiamo nel testo: «Vogliamo 
costruire una fraternità ambientale, fare pa-
ce con la natura riconoscendo che tutto è 
in relazione: il destino del mondo, la cura 
del Creato, l’armonia della natura e stili di 
vita sostenibili». 
La storia lo insegna: i grandi cambiamenti 
iniziano da una scelta e da gesti concreti che 
promuovono la fraternità. 

* vescovo

-’intervento del 
vescovo Busca  
al seminario estivo 
di j4Zmbolax che si 
Ò svolto a .antova

&tica 4alute e 'amiglia, 
online il nuovo numero 

µdisponibile in rete nel sito 
www�DPOTVlUPrJPVDJQeNNaO�

UPWa�JU il numero di luglio-agosto 
del periodico &UJDa�4alVUe�e�'aNJ�
HlJa del Consultorio Prematrimo-
niale e .atrimoniale di .antova 
e dell’"ssociazione 7irgiliana di 
Bioetica. Tra i vari contributi, l’edi-
toriale del dottor (abrio ;acchè 
iParlare di aborto oggiw, l’articolo 
dello psicologo (iuseppe Cesa i*l 
ruolo del padrew, quello dell’oste-
trica Cristina Danielis iL’amore 
materno tra scienza e attualitàw. 
Poi: i20 anni di volontariatow del 
dottor Daniele Benedini, presiden-
te di iCon vista sul mondo ongw, 
mentre monsignor Egidio 'aglio-
ni, nella rubrica i4piritualitàw, ri-
legge il Libro di (iobbe: i"nche 
Dio ha i suoi guaiw.   
*n i"ttualitàw si parla delle ultime 
iniziative del Consultorio Ucipem. 
7iene presentato quindi il libro iLa 
spiritualità nella curaw di C.". Cle-
rici e T. Proserpio sulla assistenza 
psicologica e pastorale ai malati 
oncologici. 4i conclude con una 
bella poesia del compianto mon-
signor Benito Regis, per trent’an-
ni direttore de -a�$JUUaEella.

CON4ULTORIO 

1resso la Parrocchia di 'rassino 
i4anta .aria dei .iracoliw ogni 

primo lunedÖ del mese si riunisce il 
gruppo delle vedove, costituitosi già 
dal 2018 sotto la guida spirituale del 
compianto don "ntonio .attioli e 
condotte sino allo scorso anno da 
don 'ulvio Bertellini. Lo scopo del 
gruppo è quello di riunire le donne 
accomunate dall’esperienza vedovi-
le per condividere momenti di con-
forto, confronto e preghiera. Da 
quest’anno il gruppo, che è parte at-
tiva della pastorale e della comuni-
tà parrocchiale, è guidato spiritual-
mente da don .assimo .attioli vi-
cario della parrocchia. " conclusione 

dell’anno d’attività del gruppo, gio-
vedÖ 8 giugno si è vissuto un momen-
to di condivisione spirituale organiz-
zando un pellegrinaggio presso il 
4antuario Rosa .istica .adre della 
Chiesa a 'ontanelle di .ontichiari 
(Brescia). "l 4antuario è presente l’an-
tica fonte detta di san (iorgio, alla cui 
acqua considerata miracolosa alcu-
ne di noi hanno attinto. Dopo un bre-
ve momento di raccoglimento indi-
viduale nel luogo di culto e di pre-
ghiera mariana, abbiamo celebrato 
la .essa. La mattinata si è conclusa 
con un momento di convivialità e 
con la benedizione di don .assimo. 

Renata e Lucia

PARROCC)IA %I 'RA44INO

Pellegrinaggio a Fontanelle

*l HSuQQo WeEoWe con Eon .attioli

DI MARCO BO4CO 

Il seminario estivo della Fondazione Sym-
bola che si è svolto a Mantova al Teatro 
Bibiena la settimana scorsa dal 21 al 24 

giugno, dal titolo Coesione Ò competi[ione, ha 
affrontato i temi dell’economia green in rap-
porto al mondo delle imprese, dei territori 
e delle comunità. Istituzioni, categorie eco-
nomiche, intellettuali e giornalisti sono in-
tervenuti allargando la riflessione sulla tran-
sizione verde. Si è parlato di indagini eco-
nomiche, di produttività, di territori, di nuo-
ve geografie della produzione del valore nel 
nostro Paese, di beneficio collettivo, di for-
mazione e profitto. Un’Italia che deve fare 
l’Italia in un’economia a misura d’uomo per 
affrontare il futuro. 
Con questa premessa scrivere un commen-
to è un obbligo perché la Lettera Enciclica 
sulla cura della casa comune -audato si’, di 
papa Francesco ci invita a «puntare su un al-
tro stile di vita (…) l’umanità ha bisogno di 
cambiare. Manca la coscienza di un’origine 
comune, di una mutua appartenenza e di un 
futuro condiviso da tutti». 
A guardare bene siamo in sintonia con il 
nome della Fondazione che nel greco anti-
co iSymbolaw, significa imettere insiemew, 
le capacità dell’Italia che possiede eccellen-
ze imisconosciutew che danno al nostro Pae-
se la capacità idi affrontare le sfide del fu-
turo, dove le aziende camminanow con co-
munità che tengono insieme innovazione e 
tradizione. 
Le configurazioni produttive della nostra 
modernità o oggi post-modernità o si sono 
imposte a livello globale ma hanno irrime-
diabilmente perduto l’impronta originaria, 
spezzato i legami di natura etica e contem-
poraneamente non sono state capaci di for-
mulare valori alternativi che guardino al da-
to complessivo. Si vive in territori (purtrop-
po anche della nostra provincia) in cui si 
predica l’attenzione all’ecologia e dove in-
vece l’edilizia riesce a occupare spazi verdi. 
Non sono disattenzioni ma volontà politi-
che. Chiamiamole contraddizioni di fondo. 
Insomma non siamo un’isola felice. 
Le ieccellenzew indicate nel rapporto della 
Fondazione Symbola vanno potenziate, ali-
mentate e sono un percorso da intraprende-
re quanto prima. L’assenza di un progetto 
da parte del mondo politico mostra il suo 
volto vuoto anche in ambiti che hanno a 
che fare con la normalità, come il mondo 
della scuola che deve essere riformato, un’at-
tenzione maggiore alla famiglia, il ripensa-
re a una nuova educazione civica: sono la 
dimostrazione di una classe dirigente che 
non è all’altezza dei problemi reali. 
La cittadinanza è stata privata di potere 
politico, la democrazia elettorale rivela le 
perverse logiche del suo funzionamento e 
distribuisce il potere all’interno del circui-
to sociale. Le forme di democrazia diretta 
sono state inaridite e private di significa-
to, le sfide del prossimo futuro si misura-
no nella «varietà di associazioni che inter-
vengono a favore del bene comune, difen-
dendo l’ambiente naturale e urbano. Per 
esempio, si preoccupano di un luogo pub-
blico (un edificio, una fontana, un monu-
mento abbandonato, un paesaggio, una 
piazza), per proteggere, risanare, migliora-
re o abbellire qualcosa che è di tutti. In-
torno a loro si sviluppano o si recuperano 
legami e sorge un nuovo tessuto sociale 
locale. Così una comunità si libera dall’in-
differenza consumistica. Questo vuol di-
re coltivare un’identità comune, una sto-
ria che si conserva e si trasmette. In tal 
modo ci si prende cura del mondo e del-
la qualità della vita» (-audato si’ 232).

Economia «green», 
le tante opportunità 
da non perdere

il commento

Il cammino del Centro pastorale diocesano

cammino che potrebbe rischiare 
di rimanere astratto, ma grazie a 
tutte le persone coinvolte si sta 
concretizzando in qualcosa che 
stiamo iniziando a conoscere ma 
che ha già in sé la preziosità della 
testimonianza di una Chiesa dio-
cesana capace di mettersi in discus-
sione con coraggio.

logica del già e non ancora, in cui 
è necessario vigilare per non cade-
re nella tentazione di continuare 
con gli schemi già conosciuti, che 
danno sicurezza, ma non permet-
tono di accogliere il nuovo. Si trat-
ta di dare fiducia al cammino, che 
porta a convergere su una visione 
e su un linguaggio comuni. Un 

no è chiamato. 
La giornata di sabato 24 si è svolta 
alla presenza del vescovo Marco, 
che, prima di procedere alla nomi-
na dei coordinatori dei diversi Ta-
voli, ha sottolineato la necessità di 
assumere la sfida della sinodalità, 
nella consapevolezza che è un cam-
mino complesso, che richiede più 
impegno, ma che aiuta a crescere 
nella flessibilità e nella resilienza, 
caratteristiche dell’accompagna-
mento di processi che hanno co-
me protagoniste persone vive. 
Non mancano difficoltà, fatiche e 
resistenze. Siamo in un momento 
delicato di passaggio, che richiede 
tempo, in cui, come nell’adole-
scente, convive una ipersonalità 
doppiaw: la personalità del bam-
bino che non è più, e quella 
dell’adulto che ancora non è. È la 

processi pastorali, nell’incontro del 
Centro Pastorale svoltosi sabato 24 
giugno, è stata presentata la sinte-
si di questo cammino di conversio-
ne che comporta il passaggio da uf-
fici a Tavoli, con una suddivisione 
in quattro macro-aree che racchiu-
dono in sé diverse competenze: Ta-
volo dell’Età evolutiva, Tavolo de-
gli Adulti in cammino, Tavolo del 
Bene comune, Tavolo della Fami-
glia e fasi di vita. Questa riconfigu-
razione vuole favorire il dialogo e 
la sinergia tra i vari ambiti pastora-
li, affinché tutto il Centro possa 
proiettarsi all’accompagnamento 
delle comunità per rispondere alle 
istanze che giungono dal territorio, 
uscendo dalla logica dell’urgenza 
e avviando dei piccoli processi che 
aiutino a vivere quella vocazione 
sinodale e missionaria a cui ciascu-

Spirito ci invita a compiere per cre-
scere come Chiesa sinodale ». 
La Chiesa di Mantova vi sta rispon-
dendo con un cammino che si svi-
luppa su due livelli principali: il 
territorio, attraverso la visita pasto-
rale del vescovo Marco Busca; e il 
Centro Pastorale, in cui tutti gli uf-
fici pastorali sono stati chiamati a 
discernere sulle strutture e sulle 
procedure, avviando insieme un 
profondo processo di conversione. 
Entrambe le esperienze sono orien-
tate a costruire una Chiesa dioce-
sana sempre più capace di ascolto, 
dialogo e accompagnamento, in 
cui ogni battezzato si possa risco-
prire discepolo missionario ed 
evangelizzatore. 
Dopo una lunga fase di ascolto e di 
discernimento e dopo quasi un an-
no di sperimentazione di nuovi 

DI 'RANCE4CO 'RE%%I 
E 4ONIA GUERINI 

Il Documento Preparatorio del 
Sinodo sulla Sinodalità (ottobre 
2021) pone una questione a tut-

ti i battezzati: «Come si realizza og-
gi, a diversi livelli (da quello loca-
le a quello universale), quel icam-
minare insiemew che permette alla 
Chiesa di annunciare il Vangelo, 
conformemente alla missione che 
le è stata affidata; e quali passi lo 

/ell’incontro di sabato 24 
giugno presentata la sintesi 
del percorso di conversione 
sul passaggio da uffici a 
quattro itavoliw tematici

"lcuni 
partecipanti 

con il vescovo 
.arco Busca 

all’incontro di 
sabato 24 
giugno al 

Centro 
Pastorale 

iCarlo 'errariw

Lettere in redazione 

"commento della riflessione dal ti-
tolo 1arrPDP
�Jl�NJOJTUerP�OeJ�DaN�

CJaNeOUJ�EJ�$IJeTa�e�TPDJeUË a firma 
di don (iampaolo 'erri, direttore 
dell’Ufficio comunicazioni sociali, 
pubblicato in data 18 giugno, sono 
giunte in redazione diverse lettere 
che ne riprendono alcuni passaggi e 
cercano di dare risposte e contribui-
re a un dibattito sereno e profondo. 
7erranno pubblicate sul sito della dio-
cesi nella sezione iTemi e opinioniw.
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1assaggi di vita in sala parto 6n neo-papà condivide alcune ichicchew della moglie in prossimità del parto. Do-po alcune ore di travaglio, le propongono un farma-
co per sentire meno il dolore. /on accetta: «4e il mio 
bambino soffre anch’io voglio soffrire con lui». La 
preoccupazione non è solo per chi deve nascere ma 
anche perchÏ il padre non abbia a svenire per la lun-
ga attesa e l’assistenza (pressochÏ passiva). Escogita 
un piano di salvataggio del marito per rassicurarlo che, 
in caso non funzioni il parto naturale come deside-
ra, si passerà al cesareo. L’ostetrica conferma che nes-
sun bambino è mai rimasto nella pancia e tutti tro-
vano un modo per nascere. La neo-mamma si rivol-
ge a lui: «)ai sentito vero ». 0ra può stare tranquil-
la. *l marito-papà, ammirato di tanta lucidità e amo-
re, non vuole dimenticare questi passaggi di vita.     Marco Busca, WescoWo

4EMI %EL REGNO

"nno �� o /umero 2�

Per un futuro di coesione

6n NoNento Eel TeNinaSio Ei 4ZNCola al teatSo #iCiena Ei .antoWa

4i Ò tenuto a .antova dal 21 al 24 giugno il 21� 4eminario estivo di 4Zmbola sul tema iCoe-sione Ò competi[ione� -a for[a dei 5erritori nel-la 5ransi[ione verdew� 1er la 'onda[ione 4Zm-bola, green economZ, cultura e coesione sociale sono tre indicatori fondamentali: chi li sceglie incrementa il proprio valore economico e socia-le dando vita a un modello di ieconomia della 2ualitËw legato al territorio e all’identitË ma con una forte voca[ione alla creativitË e all’innova-[ione� *l vescovo di .antova .arco Busca Ò sta-to invitato al seminario estivo al teatro Bibiena: diamo di seguito un estratto del suo intervento�   
DI MARCO BU4CA * 

Coesione è un termine talvolta abusa-to, ma sicuramente tra i più necessa-ri per chi crede in uno sviluppo eco-nomico e sociale a imisura d’uomow e non solamente di PIL. Infatti, icoesionew richia-ma all’unire, al ricomporre, alle sinergie. Coesione a tutti i livelli: tra le persone, a partire dalle piccole comunità locali per ar-rivare alle nazioni, ai Paesi del mondo. Coe-sione che si è rivelata un requisito indispen-sabile per affrontare le sfide della pande-mia e oggi lo è per quelle legate al riscalda-mento globale, alle tante e troppe guerre nel mondo, alle povertà e disuguaglianze crescenti. Quanto sono vere le parole pro-nunciate da papa Francesco parlando ad As-sisi ai giovani di &conomZ of 'rancesco: ique-sta economia uccidew, uccide i più deboli e uccide l’ambiente, nostra casa comune. I processi trasformativi necessitano di visio-ne ideale e di azioni organizzate ed effi-cienti, ripetute nel tempo per innescare un processo di cambiamento reale. È utile ri-cordare come è nata l’economia quando aveva lo scopo di creare coesione. Come ancora disse il Papa ai giovani riuniti ad Assisi, la prima economia di mercato è na-ta nel Duecento in Europa a contatto quo-tidiano con i frati francescani, che erano amici di quei primi mercanti, e insieme, hanno fatto della ricchezza qualcosa di di-verso da prima. Il mercato era una forma di reciprocità e di benevolenza civile. Il mo-vimento francescano ha saputo inventare nel Medioevo le prime teorie economiche 

e persino le prime banche solidali (i iMon-ti di Pietàw), perché guardava il mondo con gli occhi dei più poveri. Poi nel 1700 la convinzione che il mercato avrebbe contribuito alla costruzione di un mondo più egualitario e più libero guidò il pensiero di Antonio Genovesi (scrittore, fi-losofo, economista e sacerdote), prima cat-tedra di economia in Europa. Ma mentre Genovesi credeva nell’uomo come una real-tà relazionale fatta per la reciprocità, nello stesso periodo un altro economista ben più noto, Adam Smith, aveva una visione dell’uomo improntata all’interesse indivi-duale e quest’ultima trovò terreno fertile per svilupparsi. 
Oggi dobbiamo ripensare l’economia neo-liberista di mercato perché ne vediamo i li-miti e le contraddizioni. L’idea di Genove-si di un mercato come imutua assistenzaw fu un’intuizione originale che oggi sta viven-do una nuova giovinezza. Nel Rapporto iCoesione è competizionew si dice che l’eco-

nomia civile in «molte imprese italiane vie-ne tradotta nell’attenzione verso i lavorato-ri e le loro famiglie, nella cura delle relazio-ni con i collaboratori e con i fornitori, nel-la consapevolezza della ricerca di un rappor-to armonioso con la natura e il paesaggio, che utilizza in modo oculato le risorse, che sa relazionarsi con le energie dei territori». Anche qui a Mantova e provincia si sono svi-luppate interessanti esperienze trasformati-ve e positive dai territori e dalle comunità, dalle associazioni alle amministrazioni, al-le imprese. Per affrontare la crisi climatica, ridurre gli sprechi e i costi energetici, non basta introdurre nuove tecnologie; ci vo-gliono più empatia, più partecipazione idea-le e assunzione di responsabilità, più coe-sione sociale. La transizione ecologica inte-grale implica una vera conversione della ba-se culturale e civile della società. Potrà af-fermarsi soltanto se apparirà socialmente desiderabile. Grammenos MastroKeni sostiene che il cam-

biamento può essere innescato da noi stes-si e avere una ricaduta in tutto il mondo per effetto farfalla: «I gesti più semplici che fac-ciamo ogni giorno, non sono solo gocce nell’oceano ma eventi decisivi per noi, per il nostro benessere e la nostra felicità, e per l’equilibrio dell’intero pianeta». E osserva come l’Italia, a fronte delle poche risorse naturali in materie prime, ha una grande occasione perché ha «la più alta concentra-zione mondiale delle risorse maggiormen-te richieste dal mercato: bellezza e paesag-gio, cultura, sapere e scienza, innovazione spontanea, imprenditorialità, e gran parte della biodiversità europea. Se riusciamo a trasformarci in un Paese che gestisce il suo territorio in armonia a 360 gradi, con effi-cienza solidale, diventeremo il modello glo-bale per il futuro». Il 10 giugno, in occasione del Meeting or-ganizzato dalla Fondazione iFratelli tuttiw è stata scritta una Dichiara[ione sulla 'rater-nitË Umana. Leggiamo nel testo: «Vogliamo costruire una fraternità ambientale, fare pa-ce con la natura riconoscendo che tutto è in relazione: il destino del mondo, la cura del Creato, l’armonia della natura e stili di vita sostenibili». La storia lo insegna: i grandi cambiamenti iniziano da una scelta e da gesti concreti che promuovono la fraternità. 
* vescovo

-’intervento del vescovo Busca  al seminario estivo di j4Zmbolax che si Ò svolto a .antova
&tica 4alute e 'amiglia, online il nuovo numero µdisponibile in rete nel sito www�DPOTVlUPrJPVDJQeNNaO�UPWa�JU il numero di luglio-agosto del periodico &UJDa�4alVUe�e�'aNJ�HlJa del Consultorio Prematrimo-niale e .atrimoniale di .antova e dell’"ssociazione 7irgiliana di Bioetica. Tra i vari contributi, l’edi-toriale del dottor (abrio ;acchè iParlare di aborto oggiw, l’articolo dello psicologo (iuseppe Cesa i*l ruolo del padrew, quello dell’oste-trica Cristina Danielis iL’amore materno tra scienza e attualitàw. Poi: i20 anni di volontariatow del dottor Daniele Benedini, presiden-te di iCon vista sul mondo ongw, mentre monsignor Egidio 'aglio-ni, nella rubrica i4piritualitàw, ri-legge il Libro di (iobbe: i"nche Dio ha i suoi guaiw.   *n i"ttualitàw si parla delle ultime iniziative del Consultorio Ucipem. 7iene presentato quindi il libro iLa spiritualità nella curaw di C.". Cle-rici e T. Proserpio sulla assistenza psicologica e pastorale ai malati oncologici. 4i conclude con una bella poesia del compianto mon-signor Benito Regis, per trent’an-ni direttore de -a�$JUUaEella.

CON4ULTORIO 

1resso la Parrocchia di 'rassino i4anta .aria dei .iracoliw ogni primo lunedÖ del mese si riunisce il gruppo delle vedove, costituitosi già dal 2018 sotto la guida spirituale del compianto don "ntonio .attioli e condotte sino allo scorso anno da don 'ulvio Bertellini. Lo scopo del gruppo è quello di riunire le donne accomunate dall’esperienza vedovi-le per condividere momenti di con-forto, confronto e preghiera. Da quest’anno il gruppo, che è parte at-tiva della pastorale e della comuni-tà parrocchiale, è guidato spiritual-mente da don .assimo .attioli vi-cario della parrocchia. " conclusione 

dell’anno d’attività del gruppo, gio-vedÖ 8 giugno si è vissuto un momen-to di condivisione spirituale organiz-zando un pellegrinaggio presso il 4antuario Rosa .istica .adre della Chiesa a 'ontanelle di .ontichiari (Brescia). "l 4antuario è presente l’an-tica fonte detta di san (iorgio, alla cui acqua considerata miracolosa alcu-ne di noi hanno attinto. Dopo un bre-ve momento di raccoglimento indi-viduale nel luogo di culto e di pre-ghiera mariana, abbiamo celebrato la .essa. La mattinata si è conclusa con un momento di convivialità e con la benedizione di don .assimo. Renata e Lucia

PARROCC)IA %I 'RA44INO

Pellegrinaggio a Fontanelle

*l HSuQQo WeEoWe con Eon .attioli

DI MARCO BO4CO 

Il seminario estivo della Fondazione Sym-bola che si è svolto a Mantova al Teatro Bibiena la settimana scorsa dal 21 al 24 
giugno, dal titolo Coesione Ò competi[ione, ha 
affrontato i temi dell’economia green in rap-
porto al mondo delle imprese, dei territori 
e delle comunità. Istituzioni, categorie eco-
nomiche, intellettuali e giornalisti sono in-
tervenuti allargando la riflessione sulla tran-
sizione verde. Si è parlato di indagini eco-
nomiche, di produttività, di territori, di nuo-
ve geografie della produzione del valore nel 
nostro Paese, di beneficio collettivo, di for-
mazione e profitto. Un’Italia che deve fare 
l’Italia in un’economia a misura d’uomo per 
affrontare il futuro. Con questa premessa scrivere un commen-
to è un obbligo perché la Lettera Enciclica 
sulla cura della casa comune -audato si’, di 
papa Francesco ci invita a «puntare su un al-
tro stile di vita (…) l’umanità ha bisogno di 
cambiare. Manca la coscienza di un’origine 
comune, di una mutua appartenenza e di un 
futuro condiviso da tutti». A guardare bene siamo in sintonia con il 
nome della Fondazione che nel greco anti-
co iSymbolaw, significa imettere insiemew, 
le capacità dell’Italia che possiede eccellen-
ze imisconosciutew che danno al nostro Pae-
se la capacità idi affrontare le sfide del fu-
turo, dove le aziende camminanow con co-
munità che tengono insieme innovazione e 
tradizione. 
Le configurazioni produttive della nostra 
modernità o oggi post-modernità o si sono 
imposte a livello globale ma hanno irrime-
diabilmente perduto l’impronta originaria, 
spezzato i legami di natura etica e contem-
poraneamente non sono state capaci di for-
mulare valori alternativi che guardino al da-
to complessivo. Si vive in territori (purtrop-
po anche della nostra provincia) in cui si 
predica l’attenzione all’ecologia e dove in-
vece l’edilizia riesce a occupare spazi verdi. 
Non sono disattenzioni ma volontà politi-
che. Chiamiamole contraddizioni di fondo. 
Insomma non siamo un’isola felice. Le ieccellenzew indicate nel rapporto della 
Fondazione Symbola vanno potenziate, ali-
mentate e sono un percorso da intraprende-
re quanto prima. L’assenza di un progetto 
da parte del mondo politico mostra il suo 
volto vuoto anche in ambiti che hanno a 
che fare con la normalità, come il mondo 
della scuola che deve essere riformato, un’at-
tenzione maggiore alla famiglia, il ripensa-
re a una nuova educazione civica: sono la 
dimostrazione di una classe dirigente che 
non è all’altezza dei problemi reali. La cittadinanza è stata privata di potere 
politico, la democrazia elettorale rivela le 
perverse logiche del suo funzionamento e 
distribuisce il potere all’interno del circui-
to sociale. Le forme di democrazia diretta 
sono state inaridite e private di significa-
to, le sfide del prossimo futuro si misura-
no nella «varietà di associazioni che inter-
vengono a favore del bene comune, difen-
dendo l’ambiente naturale e urbano. Per 
esempio, si preoccupano di un luogo pub-
blico (un edificio, una fontana, un monu-
mento abbandonato, un paesaggio, una 
piazza), per proteggere, risanare, migliora-
re o abbellire qualcosa che è di tutti. In-
torno a loro si sviluppano o si recuperano 
legami e sorge un nuovo tessuto sociale 
locale. Così una comunità si libera dall’in-
differenza consumistica. Questo vuol di-
re coltivare un’identità comune, una sto-
ria che si conserva e si trasmette. In tal 
modo ci si prende cura del mondo e del-
la qualità della vita» (-audato si’ 232).

Economia «green», le tante opportunità da non perdere

il commento

Il cammino del Centro pastorale diocesano

cammino che potrebbe rischiare di rimanere astratto, ma grazie a tutte le persone coinvolte si sta concretizzando in qualcosa che stiamo iniziando a conoscere ma che ha già in sé la preziosità della testimonianza di una Chiesa dio-cesana capace di mettersi in discus-sione con coraggio.

logica del già e non ancora, in cui è necessario vigilare per non cade-re nella tentazione di continuare con gli schemi già conosciuti, che danno sicurezza, ma non permet-tono di accogliere il nuovo. Si trat-ta di dare fiducia al cammino, che porta a convergere su una visione e su un linguaggio comuni. Un 

no è chiamato. La giornata di sabato 24 si è svolta alla presenza del vescovo Marco, che, prima di procedere alla nomi-na dei coordinatori dei diversi Ta-voli, ha sottolineato la necessità di assumere la sfida della sinodalità, nella consapevolezza che è un cam-mino complesso, che richiede più impegno, ma che aiuta a crescere nella flessibilità e nella resilienza, caratteristiche dell’accompagna-mento di processi che hanno co-me protagoniste persone vive. Non mancano difficoltà, fatiche e resistenze. Siamo in un momento delicato di passaggio, che richiede tempo, in cui, come nell’adole-scente, convive una ipersonalità doppiaw: la personalità del bam-bino che non è più, e quella dell’adulto che ancora non è. È la 

processi pastorali, nell’incontro del Centro Pastorale svoltosi sabato 24 giugno, è stata presentata la sinte-si di questo cammino di conversio-ne che comporta il passaggio da uf-fici a Tavoli, con una suddivisione in quattro macro-aree che racchiu-dono in sé diverse competenze: Ta-volo dell’Età evolutiva, Tavolo de-gli Adulti in cammino, Tavolo del Bene comune, Tavolo della Fami-glia e fasi di vita. Questa riconfigu-razione vuole favorire il dialogo e la sinergia tra i vari ambiti pastora-li, affinché tutto il Centro possa proiettarsi all’accompagnamento delle comunità per rispondere alle istanze che giungono dal territorio, uscendo dalla logica dell’urgenza e avviando dei piccoli processi che aiutino a vivere quella vocazione sinodale e missionaria a cui ciascu-

Spirito ci invita a compiere per cre-scere come Chiesa sinodale ». La Chiesa di Mantova vi sta rispon-dendo con un cammino che si svi-luppa su due livelli principali: il territorio, attraverso la visita pasto-rale del vescovo Marco Busca; e il Centro Pastorale, in cui tutti gli uf-fici pastorali sono stati chiamati a discernere sulle strutture e sulle procedure, avviando insieme un profondo processo di conversione. Entrambe le esperienze sono orien-tate a costruire una Chiesa dioce-sana sempre più capace di ascolto, dialogo e accompagnamento, in cui ogni battezzato si possa risco-prire discepolo missionario ed evangelizzatore. Dopo una lunga fase di ascolto e di discernimento e dopo quasi un an-no di sperimentazione di nuovi 

DI 'RANCE4CO 'RE%%I E 4ONIA GUERINI 

Il Documento Preparatorio del Sinodo sulla Sinodalità (ottobre 2021) pone una questione a tut-ti i battezzati: «Come si realizza og-gi, a diversi livelli (da quello loca-le a quello universale), quel icam-minare insiemew che permette alla Chiesa di annunciare il Vangelo, conformemente alla missione che le è stata affidata; e quali passi lo 

/ell’incontro di sabato 24 giugno presentata la sintesi del percorso di conversione sul passaggio da uffici a quattro itavoliw tematici "lcuni 
partecipanti con il vescovo 

.arco Busca all’incontro di 
sabato 24 
giugno al 

Centro 
Pastorale iCarlo 'errariw

Lettere in redazione "commento della riflessione dal ti-tolo 1arrPDP
�Jl�NJOJTUerP�OeJ�DaN�CJaNeOUJ�EJ�$IJeTa�e�TPDJeUË a firma di don (iampaolo 'erri, direttore dell’Ufficio comunicazioni sociali, pubblicato in data 18 giugno, sono giunte in redazione diverse lettere che ne riprendono alcuni passaggi e cercano di dare risposte e contribui-re a un dibattito sereno e profondo. 7erranno pubblicate sul sito della dio-cesi nella sezione iTemi e opinioniw.
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RICORDO

Monsignor 
Italo Monticelli 

Il 24 giugno è morto mons. 
Italo Monticelli, laureato 

in teologia e cappellano di 
Sua Santità. Nato a Saronno 
nel 1930, ordinato nel 1953, 
è stato vicario a Vimercate 
e, dal 1971 al 1983, rettore 
all’Ospedale Niguarda, poi 
responsabile del Servizio per 
la Pastorale della Salute. Dal 
2007 residente a Uboldo.

Un seminario su don Lorenzo Milani 
per insegnanti e dirigenti a Capiago 

Dal 24 al 27 agosto, presso la Casa degli incontri cri-
stiani di Capiago (Co), si terrà un seminario per in-

segnanti e dirigenti delle scuole di ogni ordine e gra-
do, coordinato da frate Antonello Ferretti, formatore 
e studioso di don Lorenzo Milani.  
Il seminario è promosso dall’Associazione italiana 
maestri cattolici delle regioni Emilia Romagna e Pie-
monte, delle sezioni delle province di Milano, Mon-
za, Cremona, Pesaro Urbino. Un’occasione per riflet-
tere sul valore della parola nella scuola di Barbiana e 
per interrogarsi sull’educazione all’uso della parola nel 
modo di far scuola oggi. Come sempre, la metodolo-
gia formativa sarà essenzialmente laboratoriale. 
«Senza la parola non c’è dignità e quindi neanche li-
bertà e giustizia», ha detto papa Francesco a Barbia-
na. «È solo la lingua che ci fa uguali. Eguale è chi sa 
esprimersi e intende l’espressione altrui», ha scritto 
don Lorenzo Milani in Lettera a una professoressa. 
Le iscrizioni rimarranno aperte fino al 31 luglio com-
pilando il modulo su www.chiesadimilano.it/scuola. 
Per informazioni e costi scrivere un’email a 
aimcpiemonte@gmail.com.

24-27 AGOSTO Esercizi spirituali al Seminario 
Il Seminario di Venegono invita agli

Esercizi spirituali gli Amici del semi-
nario, i familiari del clero, i sacristi e 

tutti coloro che hanno a cuore le vocazio-
ni e desiderano per sé qualche giorno di 
raccoglimento e preghiera. Gli Esercizi 
spirituali si terranno in Seminario dall’8 
al 10 settembre e sarà lo stesso arcivesco-
vo Mario Delpini a dare inizio a questi 
giorni di preghiera e riflessione con la sua 
proposta di meditazione.  
In questa occasione si daranno indica-
zioni per l’organizzazione della Giorna-
ta per il Seminario nelle varie comunità
della Diocesi. 
Questo il programma delle giornate. Ve-
nerdì 8 settembre: ore 14.30, accoglien-
za; ore 15, meditazione proposta dall’ar-
civescovo Mario Delpini; ore 16, esposi-
zione e adorazione eucaristica, preghie-
ra per le vocazioni; ore 16.45, benedizio-
ne eucaristica impartita dall’arcivescovo; 
ore 17, presentazione del nuovo anno se-

Si terranno a Venegono 
dall’8 al 10 settembre 
e saranno aperti 
dalla meditazione proposta 
dall’arcivescovo Delpini

minaristico a cura del Rettore e indica-
zioni per la Giornata per il Seminario. Al 
termine, partenza di coloro che non si 
fermano agli Esercizi spirituali. Ore 18, 
Rosario e secondi Vespri della Festa del-
la Natività di Maria; ore 19.30, cena; ore 
20.45, compieta. 
Sabato 9 settembre: ore 8, lodi; ore 8.30, 
colazione; ore 9.30, seconda meditazio-
ne e silenzio per la preghiera personale; 
ore 11.30, Santa Messa per i benefattori 
vivi e defunti del Seminario; ore 12.30, 
pranzo; ore 15, rosario meditato; ore 16, 
terza meditazione e preghiera persona-

le; ore 17.30, adorazione eucaristica; ore 
19, celebrazione dei primi Vespri della 
domenica; ore 19.30, cena; ore 20.45, 
compieta. 
Domenica 10 settembre: ore 8, lodi; ore 
8.30, colazione; ore 9.30, Rosario, quar-
ta meditazione, silenzio per la preghiera 
personale; ore 11.30, Santa Messa; ore 
12.30, pranzo; ore 15, meditazione con-
clusiva; ore 16, celebrazione dei secondi 
Vespri della domenica e benedizione eu-
caristica; termine degli Esercizi spirituali. 
Per la partecipazione agli esercizi spiri-
tuali del Seminario è suggerita un’offer-
ta a partire da 160 euro, da versarsi all’ar-
rivo in contanti oppure tramite bonifico 
bancario. Iscrizioni entro il 31 luglio. Co-
loro che volessero presenziare anche so-
lo al momento introduttivo di venerdì 8 
settembre devono segnalare la loro ade-
sione.  
Informazioni: segretariato@seminario. 
milano.it; tel. 02.8556278. 

Missionaria comboniana, già moderatrice 
della Consulta diocesana, è morta lo scorso 
23 giugno: il ricordo di chi le è stata vicino

DI SIMONA BERETTA * 

L’ultimo regalo suor Luisella me lo ha
fatto due mesi fa quando già stava ma-
le, in una tregua concessale dalla ma-

lattia. A sorpresa, l’ho vista spuntare dalla 
porta della mia cucina insieme a don Ma-
rio, che avevo invitato a pranzo in uno dei 
giorni del ponte del 25 aprile. Si erano mes-
si d’accordo per farmi una sorpresa e sono 
arrivati insieme, da Milano, in bicicletta. 
Dalla porta è spuntato il suo turbante blu, 
come i suoi occhi: sorridenti, vivaci, con 
quel guizzo gioioso e complice, come di 
chi molto comprende, anche senza tante 
spiegazioni. 
Ho conosciuto suor Luisella molti anni fa, 
grazie al fiuto da “umanità” che aveva don 
Giancarlo Quadri: era appena rientrata dal-
la missione, dall’Ecuador, per prendersi cu-
ra della sua famiglia e anche di sé; per com-
battere quel male che dopo venti anni di 
battaglie, oggi ha avuto la meglio su di lei. 
Don Giancarlo l’aveva coinvolta nell’anima-
zione della sgangheratissima comunità afri-
cana. Una sfida pastorale di tutto rispetto e 
forse proprio per quello la accettò. 
La ricordo in quei primi anni 2000, con la 
veste marroncina (ancora la portava, per poi 
liberarsene appena le è stato possibile) e un 
occhio livido, per via di un incidente in bi-
cicletta sulle rotaie del tram. 
La bicicletta… il suo mezzo per la libertà: ci 
andava a casa della gente, ci andava all’ospe-
dale per le terapie, ci veniva in Curia. E nei 
mesi del Covid ci tornavamo insieme a ca-
sa, lungo corso Buenos Aires, e lei faceva a 
gara con me, per battere me, che avevo la bi-
cicletta elettrica: mi diceva che il suo moto-
re teneva a testa al mio. 
Poi per lunghi anni non ci siamo più viste, 

fino a un incontro, qualche anno fa, per le 
scuole di italiano per stranieri: tanti c’è ne 
sono nel suo quartiere e lei, che per tanti 
motivi non poteva più andare in missione, 
era in missione con loro: il ragazzo srilan-
kese arrivato già grande con il sogno di fare 
lo chef, la ragazza che aiutava negli studi e 
proteggeva da un padre violento, la mam-
ma africana con due bimbi piccoli a cui com-
prava i materiali scolastici e tanti, tanti altri. 
In quell’incontro la rivedevo dopo una vi-
ta, ma la sensazione era che non ci fossimo 
mai allontanate. Affinità elettive si dice… 
Oppure la magnificenza di quelle persone 
che sono “di Dio” e che quando le incon-

tri senti di essere accolta, amata, importan-
te ai loro occhi. 
Per me Luisella era questo: capace di un’ac-
coglienza autentica, di riconoscere in ciascu-
no la sua perfetta unicità, di sintonizzarsi 
con il bisogno e di svelare il limite, non per 
giudicare, mai per umiliare, solo per aiuta-
re a crescere. Era gioia e autorevolezza, era 
risate e serietà, era parole misurate e suffi-
cienti, era intuizioni geniali e umiltà, era 
competizione e abbraccio benedicente: era 
vera. Era una donna di Dio. 
La prima donna al Consiglio episcopale 
milanese. Entrata in punta di piedi, ha la-
sciato un segno bello della visione femmi-

nile della Chiesa: non imposto, ma effu-
so, come un profumo. Come quel nardo 
che anche lei, ne sono sicura, avrebbe ver-
sato sui piedi del suo Signore, senza pen-
sarci un momento. 
La persona - una missionaria comboniana, 
che nutriva sempre il desiderio di partire, di 
incarnare la «Chiesa in uscita» - a cui, osan-
do, fidandosi, la Diocesi ha chiesto di ac-
compagnare i primi passi di un cammino 
che oggi coinvolge centinaia di persone. Ec-
cola la sua missione, la missione che Dio ha 
voluto per lei. 
E poi, la consapevolezza di sé, del proprio 
limite. Il suo saper passare il testimone, ca-
pace di servire ben oltre un teorico spirito di 
servizio: umile, docile a un volere più gran-
de e spesso umanamente incomprensibile. 
Il suo scegliere di insegnare ad altri a sceglie-
re, a discernere per il bene proprio e altrui: 
quante novizie, quante mamme, papà, fami-
glie in parrocchia, quanti giovani. E soprat-
tutto ai suoi nipoti: prima i grandi e poi giù, 
giù fino alla piccola Giulia. 
E ancora, durante il Covid, i pranzi insieme 
all’Ufficio missionario in Curia, a condivi-
dere cibo e vita; gli incontri con le donne du-
rante il Sinodo, a fare da osservatrici privi-
legiate di quel che si muove nel cuore di chi 
crede. 
E il suo sapersi consegnare nel dolore, nel-
la malattia. Il suo esserci, semplicemente es-
serci, che tanto basta a dire «per me sei im-
portante e ci sarà sempre un posto speciale 
per te nel mio cuore». 
Suor Luisella si è riservata tante stanzette 
semplici e ospitali nel cuore di molti. E ora, 
ne sono certa, è in paradiso: un enorme cam-
po da basket, a fare a gara di canestri. 

* moderatrice Consulta diocesana
per la Chiesa dalle genti

Suor Luisella, 
la «sua» Chiesa 
dalle genti

Suor Luisella Musazzi, scomparsa lo scorso 23 giugno

«Anche a Milano 
lei era missionaria» 

Così monsignor Giuseppe
Vegezzi, vescovo ausiliare, 

ricorda suor Musazzi 
nell’omelia per i suoi funerali: 
«Con Luisella ho condiviso la 
stessa esperienza dell’oratorio 
che ci ha plasmati ed educati 
a donarci agli altri. La vedo 
ancora giocare a basket per 
centrare il canestro: oggi 
posso dire che di canestri ne 
ha centrati nella sua vita! 
Abbiamo condiviso la 
passione per la Parola di Dio 
che in quegli anni il cardinale 
Martini diffondeva in tutta la 
Diocesi e Luisella ora ne 
provava spesso nostalgia. È 

l’amore per la Parola che 
diventa carne che gli ha dato 
la forza di essere una 
missionaria un po’ atipica. Un 
poco delusa perché non 
poteva partire per l’Africa si è 
reinventata il modo di essere 
missionaria lì dove la volontà 
del Padre la chiamava. 
Milano diventa la sua 
missione: e la sua bicicletta 
diventa l’icona del suo essere 
“Chiesa in uscita”. Con la 
bicicletta girava il quartiere, 
andava a casa dalla gente che 
aveva bisogno del suo aiuto, 
andava all’ospedale a fare le 
terapie e veniva in Curia a 
lavorare. Non potendo andare 
in missione diventava lei 
missione con chi incontrava».

GIUSEPPE VEGEZZI

«Una donna che non 
si risparmiava mai» 

«Suor Luisella è stata una don-
na autentica, che non si è 

mai risparmiata anche nella ma-
lattia, con una vera passione mis-
sionaria della quale ha beneficia-
to la Diocesi di Milano avendola 
avuta come moderatrice della 
Consulta diocesana per la Chiesa 
dalle genti». Così la ricorda don 
Enrico Parolari: «Dal 2000 al 2002 

ha frequentato l’Istituto superio-
re per formatori, che chiedeva pri-
ma di tutto un serio lavoro su di 
sé. Ha esercitato il servizio di ac-
compagnamento vocazionale sia 
nella formazione delle Combo-
niane sia nell’ambito del Centro 
per l’accompagnamento vocazio-
nale (che ha sede a Milano) con 
diverse figure vocazionali. Affron-
tò in quegli anni il primo esordio 
della malattia a viso aperto con 
consapevolezza, fede e determi-
nazione nonostante la paura».

Suor Luisella in un incontro

ENRICO PAROLARI

Verso la Gmg 
di Letizia Gualdoni

Aspettative, desideri, paure. 
Il «bagaglio» verso la Gior-
nata mondiale della gio-

ventù, immaginando la valigia - 
o meglio, lo zaino - nel quale ri-
porre tutto ciò che agita il cuore,
preparandosi a questa grandiosa
esperienza, è comune a tutti i
giovani del mondo. Ma il viag-
gio di un gruppo di peruviani è
ancora più speciale: andranno
alla Gmg, grazie a un’accoglien-
za sostenuta dall’Ufficio missio-
nario, dalle comunità nelle qua-
li saranno ospiti (oltre alle offer-
te donate alla Traditio Symboli) e
dalla Pastorale giovanile di Mi-
lano, insieme ai giovani del De-
canato di Paderno Dugnano, do-
po alcuni giorni nelle parrocchie
di Lainate e Macherio.
«L’idea di un gemellaggio tra la

Diocesi di Milano e il Vicariato 
apostolico di Pucallpa per per-
mettere ad alcuni giovani del Vi-
cariato amazzonico di prender 
parte alla Gmg di Lisbona è na-
ta attraverso l’intuizione dei mis-
sionari fidei donum presenti 
nell’Amazzonia peruviana (tre 
sacerdoti e una coppia di laici, 
Kumar e Marta Galbiati, con la 
piccola Letizia), condividendo 
alcune idee sui giovani - raccon-
ta proprio uno di loro, don Lu-
ca Zanta -. La Chiesa ci invia co-
me ponti per creare una relazio-
ne di scambio tra due Chiese so-
relle che possono farsi a vicenda 
doni: fidei donum. Allora quale 
miglior scambio che quello tra i 
giovani per partecipare insieme 
a un evento che rafforza la fede 
di entrambe le Chiese? Il motto 

di questo gemellaggio, scelto 
proprio dai 9 giovani (di età dai 
19 ai 26 anni, sono parte di quel-
lo che definiscono “equipo tecni-
co della pastoral juvanil” e proven-
gono da varie parrocchie della 
città di Pucallpa, nell’Amazzonia 
centrale peruviana), che insieme 
a due accompagnatori (una suo-
ra e un sacerdote), arriveranno 
venerdì 14 luglio nella nostra 
Diocesi, è “Juntos en la fe, uniti 
nella fede”».  
I giovani sono entusiasti: quan-
do è stato loro comunicato era-
no molto emozionati, qualcuno 
si è commosso. Sono anche un 
po’ intimoriti, come è naturale: 
qualcuno è la prima volta che 
esce da Pucallpa, non solo dal 
Perù (difficilmente avranno nuo-
vamente le possibilità economi-

che per un altro viaggio del ge-
nere, che toccherà Italia e Porto-
gallo, passando per la Spagna, e 
prima di rientrare in Perù anche 
qualche giorno ad Assisi); temo-
no la difficoltà di comunicazio-
ne e la fatica dei ritmi, ma spe-
rano di vivere un’esperienza for-
te, per conoscere di più la realtà 
milanese e la pastorale giovani-
le, per farne tesoro per la loro 
realtà, sperimentando come i 
giovani italiani vivono la loro fe-
de, durante le attività estive (con 
gli oratori vivranno alcuni gior-
ni in montagna), in uno scambio 
culturale che crei nuove amici-
zie e condividendo allo stesso 
tempo l’entusiasmo di una Chie-
sa giovane ai primi passi nell’or-
ganizzazione pastorale.  
«L’accoglienza dei giovani peru-

viani nella nostra Diocesi e poi 
per la Giornata mondiale della 
gioventù è un’occasione che ci 
permette di fare esperienza 
dell’universalità della Chiesa, 
con linguaggi e modi diversi di 
vivere la fede, a seconda delle tra-
dizioni e della storia di ogni po-
polo - sottolinea don Marco Fu-
si, responsabile del Servizio per 
i giovani e l’università della Dio-
cesi di Milano -. La Gmg a Lisbo-
na infonderà un cuore missiona-
rio che i giovani potranno poi 
mettere in campo con i loro coe-
tanei. L’incontro con i giovani 
peruviani sarà un’altra opportu-
nità per crescere ancora di più 
come giovani missionari dentro 
le nostre realtà quotidiane e an-
che con uno sguardo ad gentes, al 
mondo intero». 

Giovani ambrosiani e peruviani insieme a Lisbona

Giovani peruviani gemellati con Milano 
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Monsignor 
Angelo Majo 

con l'abito 
dei Canonici 
del Duomo

DI GIULIANO VIGINI 

Èsempre difficile per un amico ri-
cordare una persona con cui ha 
condiviso lunghi anni di vita e di 

impegno culturale. A vent’anni dalla 
morte (7 luglio 2003) di mons. Angelo 
Majo, arciprete del Duomo di Milano 
dal 1974 al 2002, credo però che ai suoi 
numerosi amici, conoscenti e collabo-
ratori faccia piacere questo piccolo ricor-
do di lui, che peraltro continua a vive-
re nel pensiero, nell’affetto e nella pre-
ghiera di molti. 
Ciascuno di quanti lo hanno frequenta-
to e gli hanno voluto bene avrà certa-
mente ritagliato dentro di sé qualche 
particolare aspetto della sua personali-
tà o qualche momento della sua multi-
forme attività culturale e pastorale. A me 
piace innanzitutto ricordare di lui il pre-
te di solida spiritualità, amante dell’es-
senziale e alieno dai fronzoli, ben radi-
cato nelle certezze della fede e dell’inse-
gnamento della Chiesa, e insieme l’uo-
mo: molto generoso con tutti, soprat-
tutto con suore e preti in stato di mag-
gior bisogno, in Italia e all’estero; entu-
siasta ed esuberante nello slancio delle 
idee come dei rapporti umani; trasparen-
te e franco, incapace di contorsioni ver-
bali, parole fumose e mezze misure, do-
tato di un profondo senso dell’amicizia 
e della riconoscenza, non dimentican-
do mai chi gli aveva fatto del bene. 
Quest’amicizia, oltretutto, non era sol-
tanto un intenso legame di affetti; pri-
ma o poi diventava anche ideale, oriz-
zonte, impegno da condividere. Aveva 
infatti quell’entusiasmo contagioso che 
coinvolgeva in tante iniziative da lui in-
traprese come organizzatore, editore, 
giornalista, e si era come naturalmente 
portati a seguirlo. Sarebbe difficile qui 

Prete solido, 
uomo generoso
ripercorrere le tappe di una vita intensa, 
spesa nella generosità del servizio. Nel 
1937 era entrato nel «Seminarietto» del 
Duomo retto da mons. Cesare Dotta e, 
dopo gli studi di teologia nel Seminario 
maggiore, era stato ordinato sacerdote 
(11 giugno 1949). Prima professore e vi-
cerettore del «Seminarietto» (1949-
1960); poi rettore-preside (1960-1970) 
del Collegio Villoresi-San Giuseppe di 
Monza; infine, nominato (1971) dal 
card. Giovanni Colombo canonico teo-
logo del Capitolo metropolitano e, tre 
anni dopo, arciprete del Duomo. 
Da quel momento è stato tutto un se-
guito di iniziative editoriali e culturali, 
aventi sempre come stella polare il Duo-
mo, e tutto quello che poteva servire a 
farlo conoscere e valorizzare. Senza con-
tare tutti i fatti e le celebrazioni che ne-
gli anni porranno il Duomo e la Chie-
sa ambrosiana sotto le luci della ribalta: 
basterebbe ricordare, per gli anni Ottan-
ta, il XX Congresso eucaristico naziona-
le (1983), le due visite pastorali di Gio-
vanni Paolo II (1983-1984), il IV cente-
nario della morte di san Carlo (1984) e 
il VI centenario della fondazione del 

Duomo (1986). In questo susseguirsi di 
eventi in cui la cattedrale sarà costante-
mente al centro, il ruolo dell’arciprete, 
nel suo infaticabile impegno di valoriz-
zazione della vita liturgica e del patri-
monio di fede, arte e storia della catte-
drale, sarà sempre determinante. L’elo-
gio più bello per il lavoro compiuto glie-
lo aveva espresso - già in una lettera del 
20 ottobre 1986 - il card. Colombo, con 
cui Majo avrà, fin dagli anni della for-
mazione seminaristica, lunghi e intensi 
rapporti di confronto, stima e amicizia. 
«...Permetti che ti scriva il mio grazie sin-
cero perché tra altri artefici del restauro 
della nostra cattedrale culminato nel rin-
novato presbiterio, sei stato uno dei più 
convinti e appassionati sostenitori. E rin-
grazio prima ancora il Signore per aver-
mi suggerito, a suo tempo, il tuo nome 
per l’ufficio di Arciprete della nostra più 
cara e più grande chiesa diocesana. Con 
abbraccio fraterno: tuo aff.mo card. Gio-
vanni Colombo». 
Piace ricordarlo con queste parole, che 
ben tratteggiano la figura di un sacerdo-
te che ha lasciato nella Chiesa ambro-
siana una traccia che non si cancella.

Un ricordo di monsignor Angelo Majo, 
arciprete del Duomo dal 1974 al 2002, a 
vent’anni dalla morte. Valorizzò la cattedrale 
con un‘intensa attività editoriale

A Luino chiesa aperta 
nelle sere d’estate 

Da ieri e per tutti i sabati
sera di luglio e agosto, 

dalle 21 alle 0.30, vi sarà la 
possibilità per chiunque di 
fermarsi e sostare a pregare, 
meditare, riflettere, fare 
adorazione eucaristica e 
confessarsi presso la chiesa di 
San Giuseppe a Luino, situata 
proprio sul lungolago in via 
Piero Chiara. 
L’iniziativa, fortemente 
voluta dal prevosto e decano 
di Luino don Sergio 
Zambenetti, si ripete per il 
secondo anno consecutivo. 
«Dopo il successo dell’agosto 
2022 quest’anno abbiamo 
deciso di proporre l’apertura 
serale anche a luglio. Sono 
mesi in cui il Luinese triplica 
i residenti».

INIZIATIVE

Beni culturali, sostegno 
con risorse dell’8xmille
DI MASSIMO PAVANELLO * 

La notizia non riguarda solo la stagione estiva. Tuttavia, le 
vacanze possono accendere una maggiore curiosità nei 
confronti dei beni culturali ecclesiastici. I siti religiosi at-

traggono molti turisti. Come si mantengono? Ciascuno ha ca-
nali propri e locali, impossibile censire i diversi moduli.  
C’è però un piccolo rivolo di finanziamento che scorre in 
tutta Italia: l’8xmille. Un segmento dell’ammontare gene-
rale è destinato per questa voce. Come tutta la materia ri-
guardante il Sovvenire, è la legge che definisce i benefi-
ciari. Condividiamo allora un elenco delle linee di finan-
ziamento stanziate annualmente dalla Cei, per ciascuna 
Diocesi, relative ai beni ecclesiastici culturali. Ai musei, 
agli archivi e alle biblioteche diocesane giungono 13 mi-
la euro per ciascun ente. Possono essere usati per restau-
ri, catalogazioni e acquisto materiale. I soggetti ambro-
siani che rispondono all’identikit sono: il Museo dioce-
sano, l’Archivio storico diocesano e la Biblioteca del Se-
minario di Venegono. 
Anche gli ordini religiosi, con sede in Diocesi, possono ac-
cedere alle stesse condizioni. A Milano, negli ultimi anni, han-
no fatto richiesta i Cistercensi, per la biblioteca e l’archivio 
di Chiaravalle (26 mila euro); i Frati minori, per l’archivio 
(13 mila euro); i Carmelitani Scalzi, per la biblioteca (13 mi-
la euro); i Barnabiti, per la biblioteca (13 mila euro); il Bea-
to Angelico, per la biblioteca e l’archivio (26 mila euro). 
Un contributo totale di 19 mila euro, inoltre, viene utilizza-
to per finanziare un pugno di siti che necessitano di impian-
ti di sicurezza antifurto e videosorveglianza per i soli edifici 
di culto. 
Per il restauro di organi a canne, di interesse storico-artisti-
co, il contributo massimo erogabile è di 100 mila euro. 
Ogni Diocesi può presentare solo due richieste all’anno. Sa-
pendo che la cifra stanziata copre al massimo il 50% del-
la spesa ammissibile. 
L’ultimo capitolo di spesa, previsto dalla legge, riguarda in-
terventi su edifici esistenti costruiti da almeno 20 anni. Am-
pio il ventaglio d’interesse. Solo a titolo esemplificativo: edi-
fici di culto, case canoniche, locali di ministero pastorale. 
I lavori possono riguardare il restauro e il risanamento del-
le coperture, delle facciate esterne, i consolidamenti, l’ade-
guamento degli impianti. Anche in questo caso la spesa è 
partecipata. La Cei concorre fino al 70% del costo preven-
tivato. La Diocesi può presentare più interventi, a patto che 
non si superi il totale di 490 mila euro. Il limite è stato ab-
bassato (fino al 2020 la cifra massima era 630 mila) a mo-
tivo del calo generale dell’8xmille, come già ricordato an-
che in queste pagine. 
Ci piace ricordare, infine, una voce fuori elenco, ma non 
estranea al tema che stiamo trattando. La custodia dei beni 
culturali ecclesiastici trova nel sacerdote una figura anche 
operativamente coinvolta. Il parroco ha la responsabilità, 
pure civile, dei lavori, ma quasi sempre è anche colui che 
apre e chiude materialmente le porte di questi siti artistici. 
Anch’egli è sostenuto dall’8xmille. Alle somme dedicate per 
i beni culturali e artistici andrebbero quindi aggiunte pure 
quelle riservate per i sacerdoti. I quali, con immutato sosten-
tamento, presidiano i luoghi di interesse nominati. 
Quello del Sovvenire è davvero un sistema i cui rivoli non si 
dissolvono, ma confluiscono ad ingrossare un mare di bene.  

* incaricato diocesano Sovvenire

Il Museo 
diocesano 
di Milano

Il Lecco Film Fest torna a «Ridestare lo stupore»

Da mercoledì 5 a 
domenica 9 luglio torna 
il Lecco Film Fest che 

quest’anno ha per tema 
«Ridestare lo stupore». Un 
titolo ispirato alle riflessioni 
consegnate alla Fondazione 
Ente dello spettacolo da papa 
Francesco che, nell’udienza in 
occasione del 75° anniversario, 
aveva invitato i presenti a 
«ridestare la meraviglia».  
Il tema sarà il fil rouge tra i 
diversi momenti del festival: 
proiezioni, talk, formazione per 
i giovani. A questo proposito 

segnaliamo il ritorno, 
nell’ambito del festival, del 
corso per studenti e studentesse 
delle scuole secondarie di 
secondo grado sulla scrittura 
per il cinema, per la serialità e 
la narrativa radiofonica, che si 
terrà dal 4 all’8 luglio. Sulla 
scia delle precedenti edizioni, 
la Fondazione Ente dello 
spettacolo persegue l’obiettivo 
di educare a uno sguardo 
critico le giovani generazioni, 
offrendo loro gli strumenti per 
poter approfondire e 
interpretare sempre più 
consapevolmente 
caratteristiche, strutture e sensi 
del linguaggio audiovisivo. 
A inaugurare l’edizione 2023 
sarà Piera Detassis, presidente 
dell’Accademia del cinema 
italiano-David di Donatello. 

Numerosi gli ospiti che 
arricchiranno le giornate del 
festival. Tra questi, Marco 
Bellocchio che dialogherà con 
mons. Davide Milani, 
presidente della Fondazione 
Ente dello spettacolo, attorno 
al suo ultimo film, Rapito; 
Carlo Verdone, che presenterà 
la sua visione del cinema del 
passato; Jerzy Stuhr, attore e 
regista di rilevanza 
internazionale, simbolo del 
cinema e del teatro polacco e 
interprete, che porterà a Lecco il 
film The Big Animal (2000), di 
cui è anche protagonista, 
basato su una sceneggiatura 
postuma di Krzysztof 
Kieslowski da un racconto di 
Kazimierz Orlos. 
Grandi nomi e importanti 
opere daranno spazio alla 

narrazione femminile e 
rilevanza ai conflitti troppo 
spesso dimenticati, come 
quello siriano. Sarà inoltre 
portata l’attenzione su un tema 
centrale, quello della giustizia.  
Quale luogo di scambio tra 
cinema e musica, il festival 
ospiterà poi Dardust (Dario 
Faini), artista italiano tra i più 
ascoltati dalle nuove 
generazioni. Oltre all’omaggio 
a Mabel Normand, la «Charlot 
femmina», famosa per le sue 
interpretazioni nel cinema 
muto, il Lecco Film Fest sarà 
occasione per dialogare con 
importanti esponenti del 
giornalismo italiano, tra cui 
Stefano Nazzi, Massimo 
Bernardini e Gianni Riotta. 
«Ci consideriamo sempre più 
esseri che si devono dire, che 

devono reclamare diritti e 
bisogni, ma che non sanno più 
ascoltare ed accogliere l’altro 
con il bene e le domande che 
porta. Un festival come questo 
- spiega mons. Davide Milani -
ci insegna ad essere spettatori
per restare in ascolto dello
spettacolo della vita degli altri.
Papa Francesco, durante
l’udienza concessa alla
Fondazione Ente dello
Spettacolo, ci ha parlato dello
stupore come capacità di aprirsi
a una rivelazione, all’epifania
del volto e della storia
dell’altro. Il Lecco Film Fest
non offre cinque giornate di
semplice intrattenimento, ma
ci aiuta a tornare spettatori
meravigliati».
Info e programma completo su
www.leccofilmfest.it.

Buon cinema, ma anche 
musica e cultura, 
nella rassegna che si 
svolgerà dal 5 al 9 luglio 

La scorsa edizione (foto Karen Di Paola)

Valsassina, al via la 51ª rassegna organistica

re della Valsassina e delle sue bellez-
ze artistiche e naturali. Il ringrazia-
mento principale va a tutte le parroc-
chie che fanno parte integrante di que-
sta manifestazione, che non solo per-
mettono queste attività sugli strumen-
ti ospitati nelle loro stupende chiese, 
ma sostengono economicamente an-
che le spese effettive dei concerti».

Masterclass, l’accademia di specializ-
zazione organistica che festeggia 
quest’anno la decima edizione e sarà 
tenuta a Barzio dal professor Wolf-
gang Zerer, docente di fama interna-
zionale in particolare per il repertorio 
barocco tedesco. Questa manifesta-
zione è ormai conosciuta e stimata in 
tutta Italia e all’estero, facendo parla-

«La Rassegna organistica valsassine-
se vuole offrire uno spazio rallenta-
to per lasciarsi accarezzare dalle no-
te musicali, con strumenti e voci - 
commenta don Lucio Galbiati, pre-
sidente della manifestazione e deca-
no della Valsassina -. Vogliamo ac-
compagnarvi a ritrovare una caden-
za più rasserenata e pensosa, uno spa-
zio propizio per allargare il cuore e 
la mente alla contemplazione del 
creato e alle voci del tempo». 
«La nostra Rassegna organistica val-
sassinese ha come obiettivo comune 
la valorizzazione unitaria e coordina-
ta del ricco patrimonio organario val-
sassinese attraverso il coinvolgimen-
to sia di musicisti affermati sia di gio-
vani talenti - interviene il direttore ar-
tistico Daniele Invernizzi -. Insieme 
alla proposta concertistica è diventa-
ta fondamentale la Valsassina Organ 

debutto della chiesa di San Michele 
Arcangelo ad Introbio all’interno del-
la quale risuonerà l’harmonium, stru-
mento inventato nell’Ottocento e mai 
apparso all’interno della manifestazio-
ne (Massimo Borassi, 15 luglio), che 
ha un curioso legame con il territorio 
lecchese. Nel 1860 Graziano Tubi, im-
prenditore lecchese dalla multiforme 
personalità, fondò in città una casa di 
produzione di harmonium, strumen-
ti molto curati per fattura e qualità tim-
brica basati su modelli francesi; l’azien-
da cessò l’attività negli anni Settanta 
dello scorso secolo. 
Spazio anche alla sperimentazione: se 
è usanza infatti adattare per organo 
brani scritti per orchestra, l’Ensemble 
Locatelli diretto da Thomas Ghigioni 
proporrà in formazione orchestrale 
brani di J.S. Bach scritti originariamen-
te per organo (8 luglio a Cremeno).  

pazione di uno dei più importanti 
concertisti italiani, Alessio Corti (29 
luglio a Barzio) e il ritorno di Maxi-
me Patel, poliedrico artista francese, 
all’organo Mascioni di Barzio (18 ago-
sto) per la terza volta nella storia del-
la rassegna. Tra i ritorni anche la so-
prano canadese Emily Klassen, accom-
pagnata da Luciano Zecca (1 agosto a 
Pasturo). Martina Ovidi, clarinettista 
di Introbio, conferma l’attenzione del-
la rassegna nel valorizzare i talenti lo-
cali: si esibirà il 15 agosto a Moggio 
accanto al già noto organista e diret-
tore di coro Gianmichele Brena. Sarà 
una prima volta invece quella di Wolf-
gang Zerer, docente tedesco a cui è af-
fidata la Masterclass (22-25 agosto), 
giunta alla decima edizione e capace 
di richiamare studenti dai conservato-
ri di tutta Europa.  
Novità della Rassegna 2023 anche il 

Edizione numero 51 per la Rasse-
gna organistica valsassinese. Do-
po i festeggiamenti e il successo 

di pubblico dell’estate del cinquanten-
nale, la celebre kermesse dedicata agli 
organi del territorio - ma non solo - 
inaugura con rinnovato entusiasmo il 
cartellone 2023. Quindici i concerti in 
calendario fino al 26 agosto, distribui-
ti in dieci chiese e nove Comuni della 
Valsassina e della Valvarrone. 
Tra gli importanti protagonisti di que-
sta edizione è da segnalare la parteci-

Quindici i concerti 
in calendario fino 
al 26 agosto, distribuiti 
in dieci chiese e nove 
Comuni del territorio

Il Coro 
«Città di 

Desio» ieri ha 
inaugurato  
la Rassegna 
organistica 

valsassinese
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Munera

Con il pontificato di papa Francesco, l’idea 
della necessità di uno sviluppo umano 
integrale, proposta quasi sessant’anni fa 

da Paolo VI, è tornata di attualità, penetrando 
nel dibattito pubblico internazionale. L’ideale 
di uno sviluppo umano integrale 
costituisce infatti un’alternativa cre-
dibile e potente a quel sistema li-
beristico che non solo sta alla base 
della cultura dello scarto, ma che è 
altresì divenuto ideologia egemone 
e dogma incontrastato. 
Si tratta di una prospettiva di gran-
de interesse a cui Munera, rivista eu-
ropea di cultura, ha scelto di dedi-
care il secondo numero del 2023, 
raccogliendo una serie di contribu-
ti in collaborazione con la rete in-
ternazionale Contemporary Humanism.  
Se Stefano Biancu (Italia) ha approfondito la 
categoria - al contempo culturale e valoriale - 
di umanesimo, João Manuel Duque (Portogal-
lo) si è confrontato con la possibilità di un nuo-

vo umanesimo non riduzionista nell’epoca del 
post-umanesimo riduttivo. Andrew Mckenzie-
Mcharg (Australia) ha sottolineato la necessi-
tà di partire dalle marginalità, Chiara Pesaresi 
(Francia) dall’accettazione della vulnerabilità, 

Silvia Conti (Italia) da una rinno-
vata attenzione al reale. Michael 
Bourgatte (Francia) si è interroga-
to su che cosa tutto questo signifi-
chi nella nostra epoca digitale. 
Completano il numero un toccan-
te ricordo di Maria Rosa Antognaz-
za, già membro del comitato scien-
tifico di Munera, a cura di Laura Pa-
lazzani, le immagini dello scultore 
Nicola Sebastio (1914-2005) sulla 
sorprendente contemporaneità 
dell’antica arte egizia, presentate da 

Maria Antonietta Crippa e Ferdinando Zanzot-
tera, e un richiamo, a cura di Paolo Branca, ai 
valori del dialogo e della diversità. 
Per informazioni e abbonamenti: sito internet 
www.muneraonline.eu.

Per uno sviluppo che sia 
davvero umano e integrale

Parliamone con un film 
di Gabriele Lingiardi

Regia di Charlotte Le Bon. Con Joseph En-
gel, Sara Montpetit, Monia Chokri, Arthur 
Igual, Jeff Roop. Genere: drammatico. Cana-
da (2022). Distribuito da Movies Inspired. 

Tratto dal fumetto di Bastien Vivès 
Una sorella, il film Falcon Lake è 
un’opera prima di grande intensità 

visiva. Bastien ha quattordici anni. È in 
vacanza al lago con la sua famiglia. Ven-
gono raggiunti in ritardo da Chloé e dai 
suoi genitori. È notte e il ragazzo si sve-
glia di soprassalto, intravede il profilo del-
la ragazza (di due anni più grande) che 
ha raggiunto lui e il fratello nella stanza.  
La regista Charlotte Le Bon si ispira al 
tratto del fumetto per come mostra, at-
traverso gli sguardi proibiti, l’amore (trop-
po) giovane che nascerà tra i due. Aggiun-
ge però una componente inedita rispet-
to all’originale: un senso di horror, di 
morte imminente. Lo percepiamo da co-
me riprende gli alberi, gli animali e i per-

sonaggi stessi. In quel lago provano l’ap-
nea, ma per noi spettatori che non lo sap-
piamo sembrano affogati. Si fanno foto 
come fantasmi, cercano di scomparire. Si 
fingono morti.  
Vicino a Chiamami col tuo no-
me di Luca Guadagnino, che 
oramai possiamo definire co-
me il principale punto di ri-
ferimento per il romantici-
smo teen al cinema, Falcon La-
ke inquadra con schiettezza 
(ma mai con volgarità) le pul-
sioni giovanili. Un ragazzo 
trascinato nel mondo della 
sessualità prima del tempo, 
una giovane che cerca di fare 
l’adulta senza esserlo. Affasci-
nante la scelta di lasciare i genitori sullo 
sfondo. Ci si accorge alla fine di non aver 
memorizzato i loro volti. Presenti come 
voci, assenti come corpi.  
E proprio del corpo parla Falcon Lake, del 

suo potere sugli altri e su di sé. Lo fa for-
se con troppa ambizione. Più di quanto 
riesca a reggere. Si fa condizionare da un 
importante colpo di scena (opposto a 
quello della graphic novel) che fatica a con-

cludere in modo soddisfacen-
te la riflessione. Emerge però 
forte il tema dell’io in rappor-
to con l’altro. Dove si dirige 
l’occhio dei protagonisti e co-
me guarda ciò che c’è intorno, 
i legami che questo crea sen-
za parole, sono una polvere 
di poesia sparsa per tutta 
l’opera che emoziona e in-
quieta. L’energia giovanile un 
tempo era ripresa dal cinema 
con vitalità. Oggi ce la fa pro-

vare come una paura che stringe il cuore. 
Compito dello spettatore attento è di 
chiedersi perché. 
Temi: adolescenza, paura, amore, cresci-
ta, sessualità, morte, amicizia.

«Falcon Lake»: un’intensa opera prima 
tra inquietudini e pulsioni giovanili

La Pinacoteca ambrosiana di Milano pro-
pone visite ludiche per famiglie con bam-
bini a cura dei servizi per la didattica AdAr-

tem. Le visite si tengono la domenica, ogni due 
settimane: i prossimi appuntamenti, infatti, so-
no previsti per il 9 e per il 23 luglio. 
Il titolo delle visite è «Caccia al dettaglio: dia-
mo i numeri con l’arte!». Come facevano gli 
artisti a essere così incisivi e chiari nel dispor-
re colori e forme, ritratti e atteggiamenti in 
modo da far risultare subito comprensibili le 
storie che raccontavano? I visitatori, piccoli e 
grandi, possono scoprire che la matematica e 
le sue regole sono state incredibilmente im-
portanti per rappresentare la realtà e che la 
creatività non è affatto limitata da esse. Vede-
re e calcolare per credere. I partecipanti si po-
tranno cimentare disegnando essi stessi un 
racconto fatto di forme e proporzioni.  
Costo: 8 euro bambini e 18 adulti (incluso in-
gresso al museo e visita guidata). Iscrizioni e 
informazioni su www.ambrosiana.it.

Alla Pinacoteca ambrosiana le famiglie 
«danno i numeri» cercando tra i capolavori

Attività ludiche 
e didattiche 
per grandi e piccoli, 
la seconda 
domenica del mese

Tra i programmi della 
settimana su Telenova 
(canale 18 del digitale 

terrestre) segnaliamo:  
Oggi alle 8 La Chiesa nella 
città; alle 8.35 Il Vangelo 
della domenica; alle 9.30 
Santa Messa dal Duomo di 
Milano.  
Lunedì 3 alle 8 Santa Messa 
dal Duomo di Milano 
(anche da martedì a venerdì) 
seguita dal commento al 
Vangelo del giorno in rito 
ambrosiano; alle 13 
Metropolis (anche da martedì 
a venerdì). 
Martedì 4 alle 18 Pronto, 
Telenova? (anche da lunedì a 
venerdì); alle 19.35 La 
Chiesa nella città oggi (anche 
da lunedì a venerdì), 
quotidiano di informazione 

sulla vita 
della Chiesa 
ambrosiana; 
alle 21 Linea d’ombra. 
Mercoledì 5 alle 19.15 TgN 
sera (tutti i giorni da lunedì 
al venerdì).  
Giovedì 6 alle 18.30 La 
Chiesa nella città, settimanale 
di informazione sulla vita 
della Chiesa ambrosiana. 
Venerdì 7 alle 7.30 il Santo 
Rosario (anche da lunedì a 
domenica); alle 21 Linea 
d’ombra. 
Sabato 8 alle 8 Il Vangelo 
della domenica; alle 9 La 
Chiesa nella città. 
Domenica 9 alle 8 La Chiesa 
nella città; alle 8.35 Il 
Vangelo della domenica; alle 
9.30 Santa Messa dal Duomo 
di Milano. 

Proposte della settimana In libreria 

Nel libro Umano digita-
le (In Dialogo, 160 pa-
gine, 18 euro) viene 

sviluppata un’indagine su co-
me l’intelligenza artificiale sta 
cambiando tutto ciò 
che conosciamo. I 
due termini, umano 
e digitale, sono op-
posti, sinonimi o 
complementari? È 
questa la domanda 
che guida Mauro 
Bellini e Maria Tere-
sa Della Mura, gior-
nalisti esperti di in-
novazione e tecnolo-
gia, nella stesura questo volu-
me.  
Osservando con occhio criti-
co i fenomeni - dai big data al-
la blockchain, alla domotica, 

a ChatGPT, ai social media - si 
cerca di cogliere i risvolti eti-
ci, pratici, legali, filosofici e 
politici dell’intelligenza arti-
ficiale e delle sue applicazio-

ni. Un’indagine che 
lascia spazio a entu-
siasmi, ma anche a ti-
mori e resistenze nei 
confronti di questa 
profonda e inevitabi-
le trasformazione di-
gitale.  
Umano digitale si col-
loca al centro di un 
dibattito più che mai 
attuale, proponendo 

riflessioni che risvegliano nel 
lettore quella necessaria cu-
riosità di osservare gli avveni-
menti da tutti i punti di vista 
disponibili.

Umano e digitale: 
un dibattito attuale

GIOVEDÌ

Continuano le specia-
li aperture serali del-
le Terrazze del Duo-

mo accompagnate da un 
momento musicale al tra-
monto. Ogni giovedì d’esta-
te, fino al 31 agosto, i visi-
tatori potranno eccezional-
mente accedere alle Terraz-
ze della Cattedrale in ascen-
sore (a partire da 15 euro 
intero, 7,50 ridotto), fino 
alle ore 22 (con ultima sa-
lita prevista alle ore 20.40), 
per godere della suggestiva 
vista tra le guglie e la Ma-
donnina. 
Giovedì 6 luglio, in parti-
colare, a partire dalle ore 
20.30, protagonista del mo-
mento musicale sarà il pia-
nista e compositore Ales-
sandro Martire che incante-
rà i visitatori sulle note del 
suo iconico pianoforte Wa-
ves, disegnato dallo stesso 
Martire, proponendo musi-
che da lui stesso composte. 
Nato a Como il 12 luglio 
1992, Alessandro Martire è 
un giovane e brillante pia-
nista e compositore italia-
no. Scrive le sue prime com-
posizioni già in giovane età, 
dimostrando un vivo e cre-
scente interesse per la mu-
sica classica contempora-
nea assimilando anche in-
fluenze dalla cultura musi-
cale pop, minimalista e 
crossover, e sviluppando 
uno stile unico e persona-
le.  
Per ulteriori informazioni: 
www.duomomilano.it.

Alessandro Martire

Musica 
tra le guglie 
del Duomo

VARESE

Giovedì 6 luglio prende il 
via a Varese la quattordi-
cesima edizione del fe-

stival «Tra Sacro e Sacro Mon-
te», ancora di fronte alla XIV 
Cappella. L’edizione 2023 vuo-
le scandagliare gli sguardi di va-
ri autori e dei loro personaggi. 
Si parte alle 21 con Simone Cri-
sticchi che, attraverso la musi-
ca, porterà il pubblico a osser-
vare con gli occhi di Dante un 
viaggio interiore dall’oscurità 
alla luce. 
Sarà poi il 13 luglio alle 21 Ma-
ria Paiato, una delle grandi in-
terpreti della prosa italiana a far 
vedere con gli «occhi nuovi» 
dell’Innominato, nel 150° dal-
la morte di Alessandro Manzo-
ni. 
Come cambia poi lo sguardo 
sui più fragili, sui malati, attra-
verso la prospettiva della comi-
cità lo farà scoprire il 20 luglio 
alle 21 Giacomo Poretti, amico 
del festival e notissimo comico 
italiano, con «Chiedimi se so-
no di turno». 
Inoltre martedì 11 luglio, alle 
21, alla Casa Museo Pogliaghi 
va in scena «Grate»: la vicenda 
di una suora di clausura, con 
Chiara Stoppa diretta da Fran-
cesco Frongia. Quest’anno ci sa-
rà anche l’occasione di ricorda-
re il centenario dalla nascita di 
Giovanni Testori, con un pelle-
grinaggio fra le sue parole e le 
Cappelle del Sacro Monte nel-
le domeniche 9, 16 e 23 luglio, 
realizzato da Karakorum Teatro 
e La Confraternita del Chianti. 
Informazioni e programma su 
www.trasacroesacromonte.it.

Il Festival 
al Sacro 
Monte

Autoritratto di Giovanni Carnovali detto il Piccio a 64 anni

 DI LUCA FRIGERIO 

Lo chiamavano «Piccio», piccolo, e lui stesso ci ha 
sempre tenuto a questo nomignolo, usandolo 
come nome d’arte, per firmare i suoi capolavori. 

Ma Giovanni Carnovali è stato davvero un grande pit-
tore: uno dei maggiori dell’Ottocento, in Lombardia, 
in Italia, e perfino nello scenario europeo. Eppure, 
paradossalmente (ma non troppo), la sua fama non 
è stata proporzionale al suo talento. Tanto che ancor 
oggi, per questo artista eccezionale, si deve forse par-
lare di «riscoperta», almeno per il grande pubblico. 
Ecco allora una nuova occasione per farlo: la mostra, 
a cura di Carolina De Vittori, che da giovedì 6 luglio, 
e sino alla fine del mese, a Palazzo Verbania a Luino 
viene dedicata a Giovanni Carnovali detto il Piccio, a 
150 anni dalla morte. Una rassegna di una ventina di 
opere, provenienti per lo più da collezioni private e 
raramente esposte, che illustrano le diverse fasi della 
sua produzione pittorica, rivelandone l’impareggiata 
maestria d’artista e di poeta per immagini (con diver-
se iniziative collaterali; per informazioni, orari e visi-
te guidate: info@ilpiccio.it, cell. 3280976032). Un 
omaggio ideato e realizzato dall’associazione cultu-
rale che ne porta il nome e che ne custodisce la me-
moria a Montegrino Valtravaglia, paese dove il pitto-
re è nato nel 1804. 
Nel borgo del varesotto, tuttavia, Giovanni trascorse 
solo i primi anni di vita. Il padre, infatti, che era mu-
ratore, emigrò per lavoro nella bergamasca. Fu ad Al-
bino che il bambino, che già tutti chiamavano «Pic-
cio» per la sua corporatura minuta, dimostrò doti pre-
cocissime e straordinarie di disegnatore, al punto da 
essere ammesso all’Accademia di Belle arti di Berga-
mo appena undicenne, in un crescendo di stupore e 
ammirazione da parte dei suoi docenti. 
Ancora adolescente iniziò a viaggiare fra le città d’ar-
te per studiare dal vivo i grandi maestri italiani: da Fi-

renze a Roma, da Parma a Napoli. Come tanti artisti 
del suo tempo, certo, ma con una particolarità: Car-
novali si muoveva sempre e solo a piedi, autentico pel-
legrino sulle strade dell’arte, segnalandosi anche in tar-
da età come un camminatore instancabile.  
A poco più di vent’anni aprì uno studio a Milano, ov-
viamente nella zona di Brera, il quartiere degli artisti. 
Le sue prime prove, pale d’altare per le chiese berga-
masche e ritratti per la nobiltà lombarda, avevano su-
scitato entusiasmo e grandi aspettative. Alla sua por-
ta, così, cominciarono a bussare clienti sempre più nu-
merosi, attratti dalla sua pittura luminosa, dai toni 
morbidi e «vaporosi», che prediligeva l’espressività 
del sentimento alla fredda documentazione storicista. 
Il Piccio, tuttavia, non era tipo da accontentare chiun-
que. E proprio il suo modo nuovo e diverso di con-
cepire la pittura gli valsero, insieme agli elogi di mol-
ti, anche le critiche di altri. Carnovali non se ne preoc-
cupava più di tanto, intento com’era a studiare e a se-
guire le sue inclinazioni. Ma, così facendo, prese pre-

sto le distanze dalle accademie e dai circoli culturali 
alla moda, sempre più insofferente ai salotti: il che lo 
rese un artista libero (una sorta di bohémien, il primo 
degli «scapigliati»), al costo di rimanere ai margini 
della grande committenza pubblica e privata. 
Nel 1846 fu molto colpito dal dibattito attorno alla 
pittura di Delacroix. E, com’era nella sua natura, vol-
le vedere e giudicare con i propri occhi, partendo per 
Parigi: a piedi, naturalmente. Il Piccio rimase piutto-
sto impressionato dai lavori del collega francese, tro-
vandovi una consonanza «ideale», pur con le debite 
differenze: più complesso e impetuoso Delacroix; più 
intimo e romantico il nostro Carnovali. 
Ecco, «romanticismo» è parola chiave nella produ-
zione artistica della maturità del Piccio. Che non è at-
teggiamento remissivo o inclinazione sdolcinata, ma 
anzi adesione piena, travolgente, alle grandi passioni 
della vita: un’immersione totale nella natura come 
nell’uomo, con una visione che è sempre spirituale e 
perfino sacra (come rivelano, ad esempio, le sue bel-
lissime Madonne, degne del suo amato conterraneo 
del Cinquecento, Bernardino Luini). 
Proprio il suo entusiasmo per la natura gli fu fatale. 
Nonostante l’età avanzata, era solito nuotare nel Po, 
vicino a Cremona, dove si era trasferito. Ma il 5 lu-
glio del 1873 un gorgo lo travolse e il suo corpo fu re-
cuperato solo diversi giorni dopo. Una fine tragica-
mente «romantica». Come romantico, appunto, fu il 
suo amore per Margherita, la giovane che aveva ama-
to segretamente e che morì prima che avesse potuto 
dichiararle il suo amore, rimanendo fedele al suo ri-
cordo per tutta la vita. 
«Se vuole, ci mette tutti nel sacco», diceva di lui il ce-
lebre Francesco Hayez, un po’ preoccupato e sincera-
mente ammirato. Parole che rimangono come epitaf-
fio di Giovanni Carnovali detto il Piccio. Insieme a 
quelle dell’amico Trécourt: «In pittura è il genio più 
deciso che il nostro secolo abbia prodotto». 

arte. Il Piccio, il piccolo, grande pittore dell’800 
Una rassegna a Luino a 150 anni dalla morte

«Deposizione di Cristo», disegno a matita e biacca

«Flora», uno dei dipinti della maturità di Giovanni Carnovali (1871)
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